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ONOREVOLI SENATORI. — Ci è pervenuto 
dalla Camera dei deputati un disegno di 
legge approvato a larghissima maggioranza, 
derivante dall'unificazione di varie proposte 
di legge di iniziativa parlamentare (Bonalu-
mi, Napolitano, Gunnella, De Michieli Vittu-
ri, Fortuna e Lenoci, De Mita) che sostituisce 
le due leggi finora esistenti a regolamentare 
la cooperazione dell'Italia con i Paesi in via 
di sviluppo: la n. 38 del 1979 e la n. 73 del 
1985. 

Il dibattito e i contrasti registrati nel 1985 
(la n. 73 è una legge «a termine» che, in base 
al decreto di proroga, scade il 28 febbraio 
prossimo) sembrano in gran parte superati 
dalla normativa in esame che è stata redatta 
tenendo conto delle esperienze positive e 
negative di questi anni, delle capacità rag­
giunte dagli operatori professionali e dai 
volontari delle Organizzazioni non governati­
ve nella responsabilità di amministrare le 
risorse che a ritmo crescente Governo e Par­
lamento hanno destinato alla cooperazione. 

Il provvedimento al nostro esame si inseri­
sce in una tematica divenuta sempre più 
oggetto di riflessione da parte di organismi 
politici e culturali, delle Chiese, con una 
rispondenza nella opinione pubblica assai 
consolante. 

La cooperazione allo sviluppo rappresenta 
un impegno consolidato nell'ambito della 
Comunità internazionale; tra gli scopi delle 
Nazioni Unite c'è l'esigenza di costruire una 
cooperazione internazionale per risolvere i 
problemi di ordine economico, sociale, e cul­
turale nello sviluppo e nel rispetto dei «dirit­
ti dell'uomo e delle libertà fondamentali per 
tutti». Di qui le linee politiche volte a favori­
re le condizioni di stabilità e benessere suffi­
cienti ad assicurare relazioni pacifiche ed 
amichevoli fondate sul rispetto del principio 
di libertà ed uguaglianza dei popoli. 

La nostra Costituzione, affermato il ripu­
dio della guerra, manifesta la volontà di 
promuovere un ordinamento capace di assi­
curare «la pace e la giustizia fra le Nazioni». 

Ma questi obiettivi, mostrano oggi il fianco 
alla ripresa delle logiche competitive e pro­
tezionistiche. Anche i Paesi più tradizional­
mente impegnati nella cooperazione, appaio­
no sfiduciati verso i tentativi di riformare il 
disequilibrio del benessere; ed il declino del­
la ipotesi (come quella del rapporto Brandt) 
di organizzare e gestire un nuovo ordine 
economico vantaggioso per tutti, ha ripropo­
sto iniziative e metodi di comportamento 
che sono propri dell'ordine che si voleva 
trasformare. 

Cosicché l'ultima occasione nella quale si è 
parlato di cooperazione (ottobre 1981, verti­
ce di Cancun), è stato un episodio isolato, 
quasi simbolico della volontà di pochi. 

Eppure, il Terzo Mondo è il luogo del 
sottosviluppo, dell'arretratezza e del bisogno. 

Secondo le cifre del biennio 1983-1984, 34 
paesi in via di sviluppo sono sotto la soglia 
dei 400 dollari di reddito annuo pro-capite, e 
altri 40 sono sotto quella dei 1.500 dollari. 

Le condizioni dei più poveri continuano ad 
aggravarsi: i 38 paesi a reddito più basso 
sono passati ad un incremento del prodotto 
nazionale lordo dell'1,8 per cento nel decen­
nio 1960-1970 a quello dell'1,68 per cento nel 
1970-1980. 

I dati della FAO per il periodo 1974-1976 
parlano di una sottoalimentazione, fra fame 
e denutrizione, di 435 milioni di persone 
concentrate in 90 paesi: le ultime stime 
avanzano ora una cifra di 730 milioni di 
persone, e l'Africa detiene questo triste pri­
mato sull'Asia e l'Estremo Oriente. L'incre­
mento produttivo alimentare netto si aggira 
su una media dello 0,8 per cento, ma per 
quanto riguarda l'Africa in certe regioni (E-
tiopia, Mozambico, Angola, Mauritania, Su­
dan, Kenya ed altre) si arriva anche a dati 
negativi: -3 o -4 per cento. 

La produzione di derrate alimentari è di­
minuita negli ultimi anni in 23 dei 42 paesi 
africani di cui si hanno statistiche attendibi­
li; il consumo di cereali per abitante dimi­
nuirà del 4 per cento nei prossimi anni in un 
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continente dove sono denutrite 80 milioni di 
persone su 500. Tutto ciò mentre complessi­
vamente la produzione di cereali e di generi 
alimentari nel mondo sarebbe di per sé suffi­
ciente, anche tenendo conto dell'aumento 
della popolazione. 

Questi dati incredibili risultano confermati 
se si guarda alla lentezza con cui il processo 
di industrializzazione si realizza. 

E quasi in coincidenza con la messa in 
discussione dei principi su cui si fondava la 
ricerca di un nuovo ordine economico inter­
nazionale, è scoppiato il problema del debi­
to, che può essere considerato esemplare per 
illustrare i rapporti Nord-Sud. La crisi ha 
toccato il suo apice nel 1982: i grandi debito­
ri dell'America latina e dell'Asia sud-orienta­
le, che avevano beneficiato negli anni prece­
denti di crediti ingenti per il proprio svilup­
po, si trovarono d'improvviso a dover fare i 
conti con le scadenze della restituzione e del 
pagamento degli interessi proprio quando si 
rallentava il progresso e le riforme venivano 
rimandate sine die. Fra il 1973 e il 1983, i 
debiti del Terzo Mondo sono aumentati di 
cinque volte. Attualmente si calcola che il 
debito complessivo dei paesi in via di svilup­
po non petroliferi sia di 700 miliardi di 
dollari (812 miliardi se si conteggiano tutti i 
PVS, petroliferi e non petroliferi), con una 
incidenza drastica sulle rendite da esporta­
zione. 

La gravità eccezionale — di difficile solu­
zione — dell'indebitamento dei PVS è stata 
anche oggetto, recentemente, di un appello 
del Pontefice ai paesi industrializzati e agli 
Istituti di credito internazionali. 

In questo contesto le politiche dei paesi 
«donatori» hanno reagito in modo pessimi­
stico e si è assistito ad un contestuale scivo­
lamento dalle motivazioni «altruistiche», 
preoccupate dello sviluppo del beneficiario, 
a motivazioni di «interesse» del paese dona­
tore, sia pure compensate da una graduale, 
maggiore attenzione per i problemi dei paesi 
più poveri: la fame nel mondo come capitolo 
a sé della cooperazione. 

Così che, nonostante sia rimasto immutato 
l'obiettivo dell'ONU assegnato ad ogni paese 
sviluppato (0,7 per cento del PNL allo svilup­
po), il Comitato di aiuto allo sviluppo (CAD) 

dell'OCSE ci informa che l'aiuto pubblico 
nel mondo è stato nel 1985 dello 0,35 per 
cento sul PNL, a fronte dello 0,36 per cento 
del 1984. 

E soprattutto sono calati gli investimenti 
diretti (da 10,4 miliardi a 8) e i crediti alle 
esportazioni (da 5,4 miliardi a 3). 

L'Italia, per quanto non possa vantare l'e­
sperienza di altri paesi occidentali, non co­
mincia certo oggi la sua politica di coopera­
zione con i paesi in via di sviluppo. 

Anzi, sempre più è ricorrente ed accettata 
dalle forze politiche italiane la convinzione 
che la cooperazione allo sviluppo è parte 
essenziale della nostra politica estera; l'altra 
faccia, come si usa dire, dell'impegno per la 
pace. 

Oltre che per motivi umanitari, si è con­
vinti che il mancato sviluppo economico, 
sociale e culturale dei PVS rende più fragile 
e incerta la pace; e può anche impedirne la 
sopravvivenza. 

Con 3.750 miliardi stanziati per il 1986 
l'Italia è al quinto posto nella graduatoria 
dei paesi donatori. La legge finanziaria per il 
1987 ha aumentato gli stanziamenti a 4.750 
miliardi. Di qui la necessità di una struttura 
idonea ad amministrare bene e con la dove­
rosa trasparenza che l'opinione pubblica re­
clama. 

Ed è questa la finalità della legge che è al 
nostro esame. 

Quando fu varata, nel 1979, la legge n. 38 
aveva previsto una struttura per gestire 300 
miliardi in cinque anni; si è trovata a gestir­
ne 1.000 nel 1981 e, nel 1986 — insieme a 
una struttura parallela per gli interventi 
straordinari (la legge n.73) —, a gestirne 
3.750. 

La prima finalità del provvedimento in 
esame è ridurre a unità direzionale e opera­
tiva l'impegno alla cooperazione allo svilup­
po, pur prevedendo all'interno di questa uni­
tà, uno specifico canale per l'intervento 
straordinario. 

A tale scopo, sempre sotto la titolarità del 
Ministro degli affari esteri o di un Sottose­
gretario da lui delegato, si prevede l'assorbi­
mento dei due organismi attuali (il Diparti­
mento e il «FAI») in una Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo, nell'ambi-
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to del Ministero degli affari esteri, dotata di 
poteri, funzioni e procedure speciali. 

Viene inoltre istituito il Comitato intermi­
nisteriale per la cooperazione allo sviluppo 
(CICS), per la determinazione degli indirizzi 
generali della politica di cooperazione che 
sotto la presidenza del Ministro degli affari 
esteri coinvolge i Ministri del tesoro, del 
bilancio e del commercio con l'estero nelle 
deliberazioni per gli interventi nei singoli 
paesi. 

Questa gestione unitaria è stata introdotta 
per impedire condizionamenti di singoli di­
casteri e per rispondere all'esigenza di sepa­
rare gli interventi di cooperazione da quelli 
di promozione dell'export italiano, anche se 
le competenze dei singoli Ministeri (penso 
agli aspetti valutari di competenza del Com­
mercio estero) sono rispettate. 

Si prevede poi un Comitato consultivo con 
la presenza di enti pubblici, di privati e di 
volontari che si occupano di cooperazione, e 
che si articolerà in gruppi di lavoro i cui 
responsabili faranno parte, a titolo consulti­
vo, del Comitato direzionale. 

Una novità che merita ancora di essere 
segnalata è l'istituzione di una Unità tecnico-
operativa composta da 120 esperti per la 
valutazione, la gestione e il controllo di effi­
cacia sotto il profilo tecnico delle iniziative 
di cooperazione. Il personale sarà impiegato 
nella Direzione generale del Ministero degli 
affari esteri e nei paesi dove la cooperazione 
italiana avrà un carattere di maggiore rile­
vanza. 

Anche se la pluralità di organismi porrà 
qualche problema e può apparire macchino­
sa, l'impianto della nuova legge appare più 
razionale e organico rispetto all'intreccio 
delle leggi n. 38 e n. 73. 

In Commissione si è realizzata, su un testo 
predisposto da un Comitato ristretto, una 
larga convergenza che ha risolto diversità 
inizialmente esistenti sul ruolo delle regioni 
e degli enti locali nell'opera di cooperazione 
allo sviluppo nonché sulla collocazione cen­
trale e periferica dell'Unità tecnica, tenuto 
conto della provenienza disparata del perso­
nale di ruolo, o assunto con contratto di 
diritto privato, o comandato dalle ammini­
strazioni dello Stato o dagli enti locali che è 

destinato ad operare presso il Ministero de­
gli affari esteri nella Direzione generale per 
la cooperazione. 

Un altro aspetto importante del nuovo 
testo mi pare la più precisa distinzione che 
nella legge si fa tra interventi straordinari e 
quelli della cooperazione ordinaria, per evi­
tare la sovrapposizione di competenze e di 
interventi che nel recente passato ha condi­
zionato la nostra opera di cooperazione allo 
sviluppo. Anche in casi di calamità, dopo 
l'intervento immediato, devono far seguito 
programmi strutturali di cooperazione ordi­
naria che partano proprio dalle esperienze 
acquisite nel periodo di intervento straordi­
nario. 

Si sono anche meglio chiariti: la distinzio­
ne tra doni e crediti, imprese miste, coopera­
zione bilaterale e multilaterale; il ruolo del 
CICS nell'individuare i paesi in cui si debba 
prioritariamente intervenire; il ruolo del 
Parlamento di fronte a relazioni annuali del 
Ministro degli esteri. Importante è, inoltre, 
la precisazione che «gli stanziamenti per la 
cooperazione allo sviluppo non possono esse­
re utilizzati, direttamente o indirettamente, 
per finanziare attività di carattere militare»; 
questa norma è correlata alla disposizione 
che «in nessun caso i volontari possono esse­
re impiegati in operazioni di polizia o di 
carattere militare». 

In più parti viene poi ripetuto l'obiettivo 
di coinvolgere i paesi interessati all'interven­
to italiano, sia con accordi preventivi tra 
governi, sia con l'impegno a suscitare la 
partecipazione delle popolazioni. 

Di fronte sia alla disponibilità delle perso­
ne che all'impiego di risorse economiche, la 
richiesta di informazione è stata giustamente 
spesso avanzata: la legge risponde alla esi­
genza di trasparenza delle operazioni con 
norme che prevedono la pubblicazione dei 
contratti su apposito bollettino, la istituzione 
di una banca dati e garantiscono comunque, 
in attesa che la banca dati sia funzionante, 
l'accesso alla informazione. 

Si è definito il riconoscimento del valore 
civile del servizio nei paesi in via di sviluppo 
ai fini del servizio militare e nei confronti 
della propria professione (aspettative, assicu­
razioni sociali, eccetera). 
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Possono godere dei benefici della legge le 
associazioni di volontari, riconosciute ido­
nee, che presentano progetti alla Direzione 
generale del Ministero degli affari esteri che, 
autorizzandoli, garantisce un contributo fino 
al 70 per cento dell'importo complessivo dei 
singoli progetti. 

Sono previste esenzioni fiscali per l'acqui­
sto e il trasporto di merci, possibilità di 
deducibilità dall'imposta sui redditi da parte 
dei donatori, e si è redatta una norma transi­
toria che garantisce la cessazione delle vec­
chie gestioni contestualmente all'entrata in 
vigore della legge e assicura insieme che le 
opere iniziate, se meritevoli, proseguano uti­
lizzando al meglio il personale che in esse 
lavora. 

A proposito di personale, la legge prevede 
di normalizzare situazioni anomale con stru­
menti idonei di carattere concorsuale. 

Il testo pervenuto dalla Camera per un 
problema che si è rivelato complesso (anche 
perchè si deve tener conto, nel bene e nel 
male, della storia che in questi anni si è 
costruita) ha registrato consensi e critiche. 

Le abbiamo tenute presenti; e se abbiamo 
indugiato sugli aspetti istituzionali lo abbia­
mo fatto perchè essi devono garantire tutti; i 
volontari delle ONG, ad esempio, lo sono più 
da una struttura chiara e funzionale che da 
una norma specifica in più o in meno in loro 
favore. 

Riteniamo che, oltre alla informazione cui 
ho sopra accennato, il nuovo testo che pre­
sentiamo risponda alla esigenza di un con­
trollo politico della cooperazione esercitato 
in maniera sostanziale, riguardando la pro­
grammazione degli interventi, i poteri di 
proposta, il controllo della gestione, e non 
solo in via formale-burocratica. Ci si auspica 
però che l'esercizio del controllo politico non 
si traduca in uno stato di conflittualità per­
manente tra il Ministero degli affari esteri e 
le strutture esterne. 

Il testo rispetta l'autonomia dei volontari 
riconoscendo il loro ruolo, valorizzando il 
loro impegno col facilitarne le iniziative. E si 
fa carico di sottolineare la necessaria forma­
zione degli operatori, premessa ad una opera 
efficace e promozionale. 

Dentro la variegata tipologia di aiuti allo 
sviluppo, è elemento da apprezzare un nuovo 
strumento di aiuto proposto dalla legge e 
utilizzato già dalle altre politiche europee: il 
credito agevolato per il parziale finanzia­
mento del capitale di rischio alle imprese 
miste da realizzarsi nei PVS. 

Questa iniziativa, volta a integrare il no­
stro lavoro con quello locale, viene a comple­
tare il portafoglio di strumenti già conosciu­
to dalla precedente normativa, il dono ed il 
credito di aiuto, che non subiscono sostanzia­
li cambiamenti. 

Concludo questa mia relazione sottolinean­
do la definizione della cooperazione che vie­
ne data dall'articolo 1 oggi in esame e che, 
nel passaggio tra Camera e Senato, abbiamo 
integralmente conservato: 

«La cooperazione allo sviluppo è parte 
integrante della politica estera dell'Italia e 
persegue obiettivi di solidarietà tra i popoli 
e di piena realizzazione dei diritti fondamen­
tali dell'uomo, ispirandosi ai princìpi sanciti 
dalle Nazioni Unite e dalle Convenzioni 
CEE-ACP». 

Noi italiani abbiamo sempre vissuto la 
cooperazione allo sviluppo non come stru­
mento di politica economica, né solo come 
freddo strumento, anche se utile, di politica 
estera; esistono da noi molti gruppi sociali, 
attenti ed interessati alla definizione e all'at­
tuazione della cooperazione allo sviluppo: 
dalle forze produttive e sindacali, agli orga­
nismi non governativi, agli istituti di caratte­
re culturale, alle Amministrazioni pubbliche 
fino alle centinaia di aziende che in questi 
anni, attraverso i fondi della coopcrazione, 
sono state presenti nei PVS con realizzazioni 
quasi sempre citate come esempio positivo. 

Abbiamo tenuto presenti esperienze e aspi­
razioni diverse, come diversi sono i soggetti 
della cooperazione ma non neghiamo che il 
testo abbia delle lacune. Con i colleghi del 
comitato ristretto, che ringrazio per la loro 
partecipazione intelligente, in un dibattito 
franco e cordiale siamo arrivati fin qui: ci 
auguriamo che il dibattito in Aula continui 
la nostra fatica. 

L'importante è fare al meglio, ma anche 
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pensare a quanto si aggraverebbe la situazio­
ne se, alla fine di questo mese (scadenza 
della legge n. 73) il disegno di legge al nostro 
esame non fosse definitivamente approvato. 

A nome dell'intera Commissione affari 
esteri raccomando alla Presidenza e ai colle­

ghi di consentire tempi e modalità di discus­
sione tali da farci rispettare le scadenze che 
ci siamo date e che il dovuto riesame da 
parte della Camera dei deputati ci impone. 

MARTINI, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, 
ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

(Estensore SAPORITO) 

Sul disegno di legge e sul nuovo testo trasmesso dalla Commissione di merito 

5 febbraio 1987 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge ed il nuovo testo trasmesso dalla Com­
missione di merito, esprime parere favorevo­
le con le seguenti osservazioni: 

l'impianto del progetto è caratterizzato 
dalla presenza di numerosi organismi, di cui 
occorre meglio definire gli ambiti di compe­
tenza, al fine di evitare confusione di funzio­
ni e sovrapposizione di interventi dannosi 
per il buon andamento dell'azione ammini­
strativa. Vi è, inoltre, l'esigenza primaria di 
assicurare un efficace coordinamento fra i 
singoli organi, senza di che è da temere la 
frantumazione dell'indirizzo amministrativo 
in materia di cooperazione; 

all'articolo 2, comma 5, del testo da 
ultimo trasmesso, occorre tener presente che 
le convenzioni ivi previste non si stipulano, 
genericamente, con «strutture pubbliche», 
ma con i soggetti pubblici indicati dall'arti­
colo o con strutture degli stessi aventi sog­
gettività giuridica: il comma 5 potrebbe es­
sere dunque riformulato, facendo riferimento 
alle strutture dirette o indirette e sopprimen­
do, in fine, l'inciso «con le suddette strutture 
pubbliche»; 

all'articolo 11, comma 3, del testo tra­
smesso, va osservato che il contratto a termi­
ne è figura già riconosciuta dall'ordinamento 
ed il decreto del Ministro degli affari esteri, 
di cui al comma in esame, deve risultare 
coerente con i princìpi generali vigenti. Il 
contratto ha, inoltre, durata quadriennale ed 
è rinnovabile: tale dato va accuratamente 

considerato anche alla luce dei possibili ri­
flessi futuri ed ai rischi, in esso impliciti, di 
immissione in ruolo ope legis; 

quanto al comma aggiuntivo all'articolo 
11, la Commissione formula forti riserve sul 
secondo capoverso, che ammette il personale 
che abbia prestato servizio a qualunque tito­
lo a sostenere una prova selettiva per la 
immissione nel contingente aggiuntivo: in tal 
modo si compromettono i princìpi di cui agli 
articoli 3 e 97 della Costituzione; 

all'articolo 11, comma 8, lettera e), oc­
corre far riferimento alle organizzazioni in­
ternazionali o comunitarie (la congiunzione, 
nel testo trasmesso, potrebbe dar luogo a 
dubbi interpretativi); 

all'articolo 19 (sull'attestato finale), al 
comma 1, è necessario che l'attestato defini­
sca anche la qualità del servizio prestato; 

all'articolo 20, andrebbe poi rettificata 
la rubrica facendo riferimento ai dipendenti 
pubblici tout court; 

quanto all'articolo 21, comma 1, va os­
servato che non esistono più gli enti ospeda­
lieri, ed occorre allora menzionare il perso­
nale delle strutture del Servizio sanitario 
nazionale, compresi gli istituti di ricovero e 
cura di carattere scientifico; 

l'articolo 25 deve essere interamente ri­
visto alla luce della più recente legislazione 
in materia previdenziale (in via esemplifica­
tiva, appare del tutto improprio, al comma 
4, il riferimento alle assicurazioni per la 
tubercolosi); 

l'articolo 33 deve essere armonizzato con 
la riforma della leva recentemente varata 
dalle Camere. 
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PARERE DELLA 4a COMMISSIONE PERMANENTE 

(DIFESA) 

(Estensore BUTINI) 

28 gennaio 1987 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge n. 2126 per quanto di competenza, 
esprime parere favorevole con le seguenti 
osservazioni in ordine all'articolo 33: 

1) considerato il valore sociale dell'atti­
vità di cooperazione svolta da cittadini ita­
liani volontari in servizio civile presso Paesi 
in via di sviluppo, ritiene giustificata la defi­
nitiva dispensa dal compiere la ferma di leva 
obbligatoria, secondo quanto previsto dal­
l'articolo 33 del disegno di legge; 

2) non può peraltro esprimersi altrettan­
to favorevolmente sulla equiparazione di tale 
dispensa alla effettiva prestazione del servi­
zio militare, prevista dal comma 3, dal mo­
mento che appare eccessivo consentire ai 
cooperanti volontari in servizio civile di po­
ter usufruire — come in via interpretativa 
potrebbe evincersi sulla base della predetta 
equiparazione — dei benefici previsti (dalla 
recente legge n. 958 del 1986) esclusivamente 
per coloro che hanno assolto gli obblighi di 
leva. Conseguentemente, la Commissione 
esprime l'avviso che il predetto comma 3 
debba essere soppresso; 

3) per quanto riguarda il successivo com­
ma 5 dello stesso articolo, suscita perplessità 
la disposizione di cui al secondo periodo, 
laddove si stabilisce che, in caso di interru­
zione forzata o per motivi di salute dell'atti­
vità svolta dai cooperanti volontari, il tempo 
trascorso in posizione di rinvio nel Paese di 
destinazione viene proporzionalmente com­
putato ai fini della ferma militare obbligato­
ria. 

Infatti occorre tener presente che: 
a) ai sensi dell'articolo 8 della nuova 

legge sulla leva (n. 958 del 1986) i giovani 
aventi doppia cittadinanza, prima residenti 
all'estero e poi rientrati in Italia, sono co­
munque obbligati a compiere il servizio di 
leva anche quando abbiano prestato nelle 
Forze armate di un altro Stato un servizio 
alle armi che non abbia avuto durata supe­
riore a sei mesi; 

b) secondo quanto previsto dall'articolo 
24 della citata nuova legge sulla leva i perio­
di trascorsi dai militari di leva in licenza di 
convalescenza per malattie o infermità non 
dovute a causa di servizio, ovvero trascorsi 
presso luoghi di cura (tranne, rispettivamen­
te, i primi quindici o quarantacinque giorni 
complessivi) addirittura non sono computa­
bili ai fini dell'assolvimento degli obblighi di 
leva. 

Alla luce di tali disposizioni particolar­
mente rigide, sembrerebbe per contro ecces­
sivamente favorevole quanto previsto nel se­
condo periodo del comma 5 dell'articolo 33 
del disegno di legge, la cui portata normati­
va non appare in linea con i princìpi generali 
contenuti nella legge di riforma del servizio 
militare di leva. 

Conseguentemente, sembrerebbe preferibi­
le stabilire che, nelle ipotesi di cui al citato 
secondo periodo del comma 5, la riduzione 
proporzionale abbia luogo solo nel caso che 
il servizio civile volontario abbia avuto una 
durata almeno pari a sei mesi. 

Ai sensi del comma 4 dell'aticolo 39 del 
Regolamento, la Commissione chiede che il 
presente parere venga stampato in allegato 
alla relazione che la Commmissione di meri­
to presenterà all'Assemblea. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Art. 1. 

(Finalità) 

1. La cooperazione allo sviluppo è parte 
integrante della politica estera dell'Italia e 
persegue obiettivi di solidarietà tra i popoli 
e di piena realizzazione dei diritti fondamen­
tali dell 'uomo, ispirandosi ai princìpi sanciti 
dalle Nazioni Unite e dalle convenzioni CEE-
ACP. 

2. Essa è finalizzata al soddisfacimento dei 
bisogni pr imari e in pr imo luogo alla salva­
guardia della vita umana, alla autosufficien­
za alimentare, alla valorizzazione delle risor­
se umane, alla conservazione del patr imonio 
ambientale, all 'attuazione e al consolidamen­
to dei processi di sviluppo endogeno e alla 
crescita economico-produttiva dei paesi in 
via di sviluppo. 

3. Essa comprende le iniziative pubbliche 
e private, impostate e a t tuate nei modi pre­
visti dalla presente legge e collocate preva­
lentemente nell 'ambito di programmi pluri-
settoriali integrati, concordati su base plu­
riennale con i paesi beneficiari, secondo cri­
teri di concentrazione geografica. 

4. Rientrano nella cooperazione allo svi­
luppo gli interventi s traordinari destinati a 
fronteggiare situazioni di denutrizione e di 
carenze igienico-sanitarie che minacciano la 
sopravvivenza di popolazioni e gli interventi 
di emergenza in caso di calamità. La coope­
razione allo sviluppo deve essere altresì fina­
lizzata al miglioramento della condizione 
femminile e dell'infanzia ed al sostegno della 
promozione della donna in campo economi­
co, sociale e culturale. 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Art. 1. 

(Finalità) 

1. Identico. 

2. Essa è finalizzata al soddisfacimento dei 
bisogni primari e in primo luogo alla salva­
guardia della vita umana, alla autosufficien­
za alimentare, alla valorizzazione delle risor­
se umane, alla conservazione del patrimonio 
ambientale, all 'attuazione e al consolidamen­
to dei processi di sviluppo endogeno e alla 
crescita economica, sociale e culturale dei 
paesi in via di sviluppo. La cooperazione allo 
sviluppo deve essere altresì finalizzata al 
miglioramento della condizione femminile e 
dell'infanzia ed al sostegno della promozione 
della donna. 

3. Essa comprende le iniziative pubbliche 
e private, impostate e at tuate nei modi pre­
visti dalla presente legge e collocate priorita­
riamente nell 'ambito di programmi pluriset-
toriali concordati in appositi incontri inter­
governativi con i paesi beneficiari su base 
pluriennale e secondo criteri di concentrazio­
ne geografica. 

4. Rientrano nella cooperazione allo svi­
luppo gli interventi straordinari destinati a 
fronteggiare casi di calamità e situazioni di 
denutrizione e di carenze igienico-sanitarie 
che minacciano la sopravvivenza di popola­
zioni. 
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5. Gli stanziamenti per la cooperazione 
allo sviluppo non possono essere utilizzati, 
direttamente o indirettamente, per finanzia­
re attività di carattere militare. 

Art. 2. 

(Attività di cooperazione) 

1. L'attività di cooperazione allo sviluppo 
è finanziata a titolo gratuito e con crediti a 
condizioni particolarmente agevolate. Essa 
può essere svolta sul piano bilaterale, multi­
laterale e multibilaterale. 

2. Gli stanziamenti destinati alla realizza­
zione di tale attività sono determinati an­
nualmente con legge finanziaria che ne sta­
bilisce anche la ripartizione nelle sue voci 
principali. Annualmente viene allegata, allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri, una relazione del Ministro 
contenente l'attuazione dei programmi e i 
relativi stanziamenti annuali e triennali. 

3. Nell'attività di cooperazione rientrano: 
a) l'elaborazione di studi, la progettazio­

ne, la fornitura e costruzione di impianti, 
attrezzature e servizi, la realizzazione di 
progetti di sviluppo integrati e l'attuazione 
delle iniziative anche di carattere finanzia­
rio, suscettibili di consentire il conseguimen­
to delle finalità di cui all'articolo 1; 

b) la partecipazione, anche finanziaria, 
all'attività e al capitale di organismi, banche 
e fondi internazionali, impegnati nella coo­
perazione con i Paesi in via di sviluppo, 
nonché nell'attività di cooperazione allo svi­
luppo della Comunità economica europea; 

e) l'impiego di personale qualificato per 
compiti di assistenza tecnica, amministrazio-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

5. Identico. 

Art. 2. 

(Attività di cooperazione) 

1. Identico. 

2. Gli stanziamenti destinati alla realizza­
zione di tale attività sono determinati su 
base triennale con legge finanziaria. Annual­
mente viene allegata allo stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
una relazione previsionale e programmatica 
del Ministro contenente fra l'altro le propo­
ste e le motivazioni per la ripartizione delle 
risorse finanziarie, la scelta delle priorità 
delle aree geografiche e dei singoli Paesi, 
nonché dei diversi settori nel cui ambito 
dovrà essere attuata la cooperazione allo 
sviluppo e la indicazione degli strumenti di 
intervento. Il Parlamento discute la relazione 
previsionale e programmatica insieme alla 
relazione consuntiva di cui al comma 6, let­
tera e), dell'articolo 3. 

3. Nell'attività di cooperazione rientrano: 
a) l'elaborazione di studi, la progettazio­

ne, la fornitura e costruzione di impianti, 
infrastrutture, attrezzature e servizi, la rea­
lizzazione di progetti di sviluppo integrati e 
l'attuazione delle iniziative anche di caratte­
re finanziario, atte a consentire il consegui­
mento delle finalità di cui all'articolo 1; 

b) identica; 

e) identica; 
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ne e gestione, valutazione e monitoraggio 
dell'attività di cooperazione allo sviluppo; 

d) la formazione professionale e la pro­
mozione sociale di cittadini dei Paesi in via 
di sviluppo in loco, in altri Paesi in via di 
sviluppo e in Italia e la formazione di perso­
nale italiano destinato a svolgere attività di 
cooperazione allo sviluppo; 

e) il sostegno alla realizzazione di pro­
getti e interventi ad opera di organizzazioni 
non governative idonee anche tramite l'invio 
di volontari e di proprio personale nei paesi 
in via di sviluppo; 

f) l'attuazione di interventi specifici per 
migliorare la condizione femminile e dell'in­
fanzia, per promuovere lo sviluppo culturale 
e sociale della donna con la sua diretta par­
tecipazione; 

g) la promozione di attività di ricerca e 
studio, in materia di cooperazione allo svi­
luppo, nonché di iniziative specifiche di sen­
sibilizzazione dell'opinione pubblica ai temi 
dello sviluppo, con l'elaborazione di pro­
grammi specifici di educazione allo sviluppo, 
anche nell'ambito dei programmi scolastici, 
nonché l'intensificazione degli scambi cultu­
rali tra l'Italia e i Paesi in via di sviluppo, 
con particolare riguardo a quelli tra i gio­
vani; 

h) l'adozione di strumenti e interventi, 
anche di natura finanziaria che favoriscano 
gli scambi tra Paesi in via di sviluppo, la 
stabilizzazione dei mercati regionali e inter­
ni e la riduzione dell'indebitamento, in ar­
monia con i programmi e l'azione della Co­
munità europea; 

i) il sostegno a programmi di informazio­
ne e comunicazione che favoriscano una 
maggiore partecipazione delle popolazioni ai 
processi di democrazia e sviluppo dei paesi 
beneficiari. 
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d) la formazione professionale e la pro­
mozione sociale di cittadini dei Paesi in via 
di sviluppo in loco, in altri Paesi in via di 
sviluppo e in Italia, anche ai fini della legge 
n. 943 del 10 dicembre 1986, e la formazione 
di personale italiano destinato a svolgere 
attività di cooperazione allo sviluppo; 

e) identica; 

f) identica; 

g) l'adozione di programmi di riconver­
sione agricola per ostacolare la produzione 
della droga nei Paesi in via di sviluppo; 

h) la promozione di programmi di edu­
cazione ai temi dello sviluppo, anche nel­
l'ambito scolastico, e di iniziative volte al­
l'intensificazione degli scambi culturali tra 
l'Italia e i Paesi in via di sviluppo, con parti­
colare riguardo a quelli tra i giovani; 

i) la realizzazione di interventi in mate­
ria di ricerca scientifica e tecnologica ai fini 
del trasferimento di tecnologie appropriate 
nei Paesi in via di sviluppo; 

l) identica; 

m) identica. 
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4. Le attività di cui alle lettere a), e), d), e), 
g) del comma 3, possono essere promosse e 
attuate, secondo le modalità dell'articolo 4, 
anche attraverso le strutture pubbliche delle 
regioni, delle province autonome e degli enti 
locali. 

5. Al tal fine il Comitato direzionale di cui 
all'articolo 8, su propria iniziativa o su pro­
posta delle regioni, delle province autonome 
e degli enti locali, può autorizzare la stipula 
di apposite convenzioni con le strutture pub­
bliche di cui al comma 4. 

Art. 3. 
(Presidenza e funzioni del Comitato 
interministeriale per la cooperazione 

allo sviluppo) 

1. La politica della cooperazione allo 
sviluppo è competenza del Ministro degli 
affari esteri. 

2. Per la determinazione degli indirizzi 
generali della cooperazione allo sviluppo e le 
conseguenti funzioni di programmazione e 
coordinamento è istituito il Comitato inter­
ministeriale per la cooperazione allo svilup­
po (CICS). 

3. Il predetto Comitato è presieduto dal 
Ministro per gli affari esteri, per delega del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ed è 
composto dai Ministri del bilancio e della 
programmazione economica, del tesoro e del 
commercio con l'estero. 

4. Su richiesta del suo Presidente il Comi­
tato di volta in volta può essere integrato da 
altri Ministri in relazione alle materie all'or­
dine del giorno. Alle riunioni del CICS parte­
cipa altresì il Sottosegretario per gli affari 
esteri delegato ai sensi degli articoli 8, 13 e 
14 della presente legge. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

4. Le attività di cui alle lettere a), e), d), e), 
f), h) del comma 3 possono essere attuate, in 
conformità con quanto previsto dal successi­
vo articolo 5, anche utilizzando le strutture 
pubbliche delle regioni, delle provincie auto­
nome e degli enti locali. 

5. Le regioni, le provincie autonome e gli 
enti locali possono avanzare proposte in tal 
senso alla Direzione generale. Il Comitato 
direzionale di cui all'articolo 9, ove ne ravvi­
si l'opportunità, autorizza la stipula di appo­
site convenzioni con le suddette strutture 
pubbliche. 

Art. 3. 

(Presidenza e funzioni del Comitato 
interministeriale per la cooperazione 

allo sviluppo) 

1. Identico. 

2. Per la determinazione degli indirizzi 
generali della cooperazione allo sviluppo e le 
conseguenti funzioni di programmazione e 
coordinamento è istituito nell'ambito del CI-
PE il Comitato interministeriale per la coo­
perazione allo sviluppo (CICS). 

3. Il predetto Comitato è presieduto dal 
Ministro per gli affari esteri, per delega del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ed è 
composto dai Ministri del bilancio e della 
programmazione economica, del tesoro e del 
commercio con l'estero. Con decreto del Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, su propo­
sta del Ministro degli affari esteri, di concer­
to con il Ministro del bilancio e della pro­
grammazione economica, sono emanate, en­
tro un mese dall'entrata in vigore della pre­
sente legge, norme per la composizione e il 
funzionamento della segreteria del CICS. 

4. Su richiesta del suo Presidente il Comi­
tato di volta in volta può essere integrato da 
altri Ministri in relazione alle materie all'or­
dine del giorno. Alle riunioni del CICS parte­
cipa altresì il Sottosegretario per gli affari 
esteri ove delegato ai sensi degli articoli 9 e 
14 della presente legge. 
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5. Per l'esercizio delle funzioni relative 
all'attuazione della presente legge, il CICS si 
riunisce almeno quattro volte all'anno. 

6. Il CICS: 
a) stabilisce gli indirizzi programmatici 

della cooperazione allo sviluppo e determina 
le priorità per aree geografiche, settori e 
strumenti di intervento, nonché la ripartizio­
ne di massima delle disponibilità per la coo­
perazione bilaterale e quella multilaterale, 
per la cooperazione ordinaria e quella di 
carattere straordinario; a quest'ultima è as­
segnata annualmente una disponibilità di 
fondi in relazione all'entità complessiva de­
gli stanziamenti destinati alla cooperazìone 
allo sviluppo; 

b) delibera in materia di iniziative di 
cooperazione allo sviluppo che per la loro 
articolazione e dimensione finanziaria il pre­
sidente ritenga opportuno sottoporre al suo 
esame; 

e) vigila e verifica periodicamente lo 
stato di attuazione e gli esiti dell'attività di 
cooperazione, di emergenza, straordinaria e 
ordinaria. Il CICS approva ogni anno anche 
sulla base di specifici documenti delle rap­
presentanze diplomatiche, una relazione pre­
disposta dal Ministro degli affari esteri sulla 
politica di cooperazione svolta nell'esercizio 
finanziario precedente. La relazione deve es­
sere corredata da analisi e valutazioni sulla 
tipologia dei programmi, sul loro stato di 
attuazione, sugli obiettivi, sul costo e sugli 
esiti dei singoli progetti bilaterali, multilate­
rali, multibilaterali, ordinari e straordinari 
nonché di quelli delle organizzazioni non 
governative. Tale relazione deve essere invia­
ta al Parlamento entro trenta giorni dalla 
data di approvazione. 

7. Il Ministro del tesoro cura le relazioni 
con le banche e i fondi di sviluppo a caratte­
re multilaterale in stretto coordinamento col 
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5. Identico. 

6. Il CICS: 
a) stabilisce, successivamente all'appro­

vazione della legge finanziaria e dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, gli indirizzi programmatici del­
la cooperazione allo sviluppo e determina le 
priorità per aree geografiche, settori e stru­
menti di intervento, nonché la ripartizione di 
massima delle disponibilità finanziarie per 
la cooperazione multilaterale e bilaterale e, 
nell'ambito di quest'ultima, per gli interven­
ti straordinari di cui all'articolo 11; 

b) identica; 

e) verifica periodicamente lo stato di 
attuazione e gli esiti dell'attività di coopera­
zione e approva annualmente una relazione 
predisposta dal Ministro degli affari esteri 
sulla politica di cooperazione svolta nell'e­
sercizio finanziario precedente. La relazione 
deve essere corredata da analisi e valutazio­
ni, anche sulla base di specifici documenti 
delle rappresentanze diplomatiche, per 
quanto riguarda i singoli paesi, sulla tipolo­
gia dei programmi, sul loro stato di attuazio­
ne, sugli obiettivi, sul costo e sugli esiti dei 
singoli progetti bilaterali, multilaterali, mul­
tibilaterali, ordinari e straordinari nonché di 
quelli delle organizzazioni non governative. 
Tale relazione deve essere inviata al Parla­
mento precedentemente all'esame della leg­
ge finanziaria. 

Art. 4. 

(Competenze del Ministro del tesoro) 

1. Il Ministro del tesoro, in conformità con 
i criteri stabiliti dal CICS e d'intesa con i 
Ministri degli affari esteri e del bilancio e 
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Ministro degli affari esteri e, previo espresso 
parere di quest'ultimo, assicura la partecipa­
zione finanziaria alle risorse di detti organi­
smi, nonché la concessione dei contributi 
obbligatori agli altri organismi multilaterali 
di aiuto ai Paesi in via di sviluppo. 

8. Il Ministro del tesoro presenta annual­
mente al Parlamento una relazione sugli esi­
ti dell'attività di propria competenza allega­
ta alla relazione di cui al punto e). 

Art. 4. 
(Funzioni di coordinamento 

del Ministro degli affari esteri) 

1. Sulla base degli indirizzi stabiliti ai 
sensi degli articoli precedenti il Ministro 
degli affari esteri, d'intesa con il Ministro del 
tesoro per la parte di sua competenza, pro­
muove e coordina nell'ambito del settore 
pubblico, nonché tra questo e il settore pri­
vato, programmi operativi e ogni altra ini­
ziativa in materia di cooperazione allo svi­
luppo. Le amministrazioni dello Stato, i sog­
getti pubblici e privati che intendono opera­
re nel settore della cooperazione allo svilup­
po sono tenuti a conformare i propri inter­
venti agli indirizzi stabiliti dal CICS. 

2. In mancanza di specifiche richieste da 
parte dei Paesi in via di sviluppo e di unifor­
mità agli indirizzi di cooperazione e di coor­
dinamento stabiliti dal Ministero degli affari 
esteri, le iniziative di cooperazione allo svi­
luppo non possono essere ammesse ai benefi­
ci previsti alla presente legge. 

3. Possono essere ammesse ai benefici pre­
visti dalla presente legge - anche in mancan­
za di richieste da parte dei Paesi in via di 
sviluppo interessati - iniziative proposte da 
organizzazioni non governative o da soggetti 
privati italiani purché esse siano omogenee 
agli indirizzi di cooperazione e di coordina­
mento stabiliti dal Ministero degli affari 
esteri, adeguatamente documentate e moti-
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della programmazione economica, cura le 
relazioni con le banche e i fondi di sviluppo 
a carattere multilaterale, e assicura la parte­
cipazione finanziaria alle risorse di detti or­
ganismi nonché la concessione dei contributi 
obbligatori agli altri organismi multilaterali 
di aiuto ai Paesi in via di sviluppo. 

2. Il Ministro del tesoro predispone an­
nualmente una relazione sugli esiti dell'atti­
vità di propria competenza. Tale relazione è 
inviata al Parlamento in allegato alla rela­
zione di cui al comma 6 dell'articolo 3. 

Art. 5. 
(Funzioni di coordinamento 

del Ministro degli affari esteri) 

1. Sulla base degli indirizzi stabiliti ai 
sensi degli articoli precedenti il Ministro 
degli affari esteri, d'intesa con il Ministro del 
tesoro per la parte di sua competenza, pro­
muove e coordina nell'ambito del settore 
pubblico, nonché tra questo e il settore pri­
vato, programmi operativi e ogni altra ini­
ziativa in materia di cooperazione allo svi­
luppo. 

2. In mancanza di accordo con i Paesi 
beneficiari e di uniformità agli indirizzi di 
cooperazione e di coordinamento stabiliti dal 
Ministero degli affari esteri, le iniziative di 
cooperazione allo sviluppo non possono esse­
re ammesse ai benefici previsti dalla presen­
te legge. 

3. In via eccezionale possono essere am­
messe ai benefici previsti dalla presente leg­
ge — anche in mancanza di richieste da 
parte dei Paesi in via di sviluppo interessati 
— iniziative proposte da organizzazioni non 
governative purché adeguatamente docu­
mentate e motivate da esigenze di carattere 
umanitario. 
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vate da esigenze eccezionali di carattere 
umanitario. 

Art. 5. 

(Fondo rotativo 
presso il Mediocredito centrale) 

1. Il Ministro del tesoro, previa delibera 
del CICS, su proposta del Ministro degli 
affari esteri, autorizza il Mediocredito cen­
trale a concedere, anche in consorzio con 
enti o banche estere, a Stati, banche centrali 
o enti di Stato di Paesi in via di sviluppo, 
istituzioni internazionali, crediti finanziari 
agevolati a valere sul Fondo rotativo costi­
tuito presso di esso. 

2. Il Mediocredito centrale curerà la ri­
spondenza delle singole operazioni originate 
con i crediti di aiuto alle normative valutarie 
ed emetterà i provvedimenti di applicazione. 

3. I crediti di aiuto, anche quando sono 
associati ad altri strumenti finanziari (doni, 
crediti agevolati all'esportazione, crediti a 
condizioni di mercato), potranno essere con­
cessi solamente per progetti e programmi di 
sviluppo rispondenti alle finalità della pre­
sente legge. Nel predetto fondo rotativo con­
fluiscono gli stanziamenti già effettuati ai 
sensi della legge 24 maggio 1977, n. 277, 
della legge 9 febbraio 1979, n. 38, e della 
legge 3 gennaio 1981, n. 7. 

4. Ove richiesto dalla natura dei progetti e 
programmi di sviluppo, i crediti di aiuto 
possono essere destinati, in particolare nei 
Paesi a più basso reddito, anche al finanzia­
mento di parte dei costi locali e di eventuali 
acquisti in paesi terzi di beni inerenti ai 
progetti approvati e per favorire l'accresci­
mento della cooperazione tra Paesi in via di 
sviluppo. 
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Art. 6. 

(Fondo rotativo 
presso il Mediocredito centrale) 

1. Il Ministro del tesoro, previa delibera 
del CICS, su proposta del Ministro degli 
affari esteri, autorizza il Mediocredito cen­
trale a concedere, anche in consorzio con 
enti o banche estere, a Stati, banche centrali 
o enti di Stato di Paesi in via di sviluppo, 
crediti finanziari agevolati a valere sul Fon­
do rotativo costituito presso di esso. 

2. In estensione a quanto previsto dall'ar­
ticolo 13, secondo comma, del decreto-legge 
6 giugno 1956, n. 476, convertito con modifi­
cazioni dalla legge 25 luglio 1956, n. 786 e 
successive modificazioni ed integrazioni, il 
Ministro del commercio con l'estero delega 
le competenze di cui al citato articolo 13, 
primo comma, lettera d), al Mediocredito 
centrale in ordine alle operazioni finanziate 
con crediti di aiuto o con crediti misti. 

3. Identico. 

4. Identico. 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 
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Art. 6. 

(Imprese miste 
nei Paesi in via di sviluppo) 

1. A valere sul Fondo di rotazione di cui 
all'articolo 5, e con le stesse procedure, pos­
sono essere concessi crediti agevolati alle 
imprese italiane per il parziale finanziamen­
to della quota italiana del capitale di rischio 
di imprese miste da realizzarsi in Paesi in 
via di sviluppo con partecipazione di investi­
tori, pubblici o privati, del Paese destinata­
rio, nonché di altri Paesi industrializzati. 

2. Il CICS stabilirà: 
a) la quota del Fondo di rotazione che 

potrà annualmente essere impiegata a tale 
scopo; 

b) i criteri per la selezione di tali inizia­
tive, che dovranno tener conto - oltre delle 
generali priorità geografiche o settoriali del­
la cooperazione italiana - anche delle garan­
zie offerte dai Paesi destinatari a tutela degli 
investimenti stranieri. Tali criteri mireranno 
a privilegiare la creazione di occupazione e 
di valore aggiunto locale e i benefici che le 
iniziative apporteranno allo sviluppo econo­
mico e sociale dei Paesi destinatari; 

e) le condizioni a cui potranno essere 
concessi i crediti di cui trattasi; 

d) l'istituto di credito speciale al quale 
trasferire la quota, di cui al primo comma, 
del Fondo di rotazione e al quale affidare 
con convenzione l'istruttoria, l'erogazione e 
la gestione dei crediti di cui al presente 
articolo. 

Art. 7. 

(Comitato consultivo 
per la cooperazione allo sviluppo) 

1. È istituito presso il Ministero degli affa­
ri esteri il Comitato consultivo per la coope-
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Art. 7. 
(Imprese miste 

nei Paesi in via di sviluppo) 

1. A valere sul Fondo di rotazione di cui 
all'articolo 6, e con le stesse procedure, pos­
sono essere concessi crediti agevolati alle 
imprese italiane per il parziale finanziamen­
to della loro quota di capitale di rischio in 
imprese miste da realizzarsi in Paesi in via 
di sviluppo con partecipazione di investitori, 
pubblici o privati, del Paese destinatario, 
nonché di altri Paesi. 

2. Il CICS stabilirà: 
a) identica; 

b) i criteri per la selezione di tali inizia­
tive che dovranno tener conto - oltre che 
delle generali priorità geografiche o settoria­
li della cooperazione italiana - anche delle 
garanzie offerte dai Paesi destinatari a tutela 
degli investimenti stranieri. Tali criteri mire­
ranno a privilegiare la creazione di occupa­
zione e di valore aggiunto locale; 

e) identica. 

3. La quota, di cui al primo comma, del 
Fondo di rotazione viene trasferita al Medio­
credito centrale. Allo stesso è affidata, con 
apposita convenzione, la valutazione, l'eroga­
zione e la gestione dei crediti di cui al pre­
sente articolo. 

Art. 8. 

(Comitato consultivo 
per la cooperazione allo sviluppo) 

1. È istituito presso il Ministero degli affa­
ri esteri il Comitato consultivo per la coope-
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razione allo sviluppo. Esso è presieduto dal 
Ministro per gli affari esteri ovvero da un 
Sottosegretario a ciò delegato ed è composto 
da: 

a) dieci rappresentanti designati dalle 
amministrazioni dello Stato, e da tre rappre­
sentanti delle regioni, designati dalla Com­
missione interregionale di cui all'articolo 13 
della legge 16 maggio 1970, n. 281; 

b) dodici rappresentanti designati da 
istituzioni ed enti operanti nel campo della 
cooperazione allo sviluppo in ragione di me­
tà per il settore pubblico e metà per quello 
privato, assicurando in ogni caso un'adegua­
ta rappresentanza rispettivamente alle azien­
de pubbliche, alle grandi, medie e piccole 
aziende e alle organizzazioni maggiormente 
rappresentative del movimento cooperativo; 

e) nove rappresentanti, di cui cinque 
designati dalle organizzazioni non governati­
ve di volontariato e non, idonee ai sensi 
della presente legge; tre designati dalle Con­
federazioni sindacali maggiormente rappre­
sentative; uno designato dal Consiglio nazio­
nale delle ricerche. 

In ogni caso va assicurata un'adeguata 
rappresentanza di personalità femminili di 
riconosciuta esperienza nel campo della coo­
perazione e della conoscenza della condizio­
ne delle donne dei Paesi in via di sviluppo. 

2. Sono membri di diritto del Comitato 
consultivo il Direttore ed il Vicedirettore 
generale per la cooperazione allo sviluppo ed 
il Direttore generale della Direzione affari 
economici del Ministero degli affari esteri. 

3. Possono essere di volta in volta invitati 
a partecipare alle riunioni del Comitato con­
sultivo eminenti personalità del mondo pro­
fessionale, scientifico ed economico, nonché 
rappresentanti di enti e istituzioni nazionali 
e internazionali e personalità interessate alla 
tematica della cooperazione allo sviluppo. 

4. Il Comitato consultivo si riunisce in 
seduta plenaria almeno quattro volte l'anno, 
per formulare orientamenti al Comitato dire­
zionale in ordine alla programmazione an-
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razione allo sviluppo. Esso è presieduto dal 
Ministro degli affari esteri ovvero dal Sotto­
segretario per gli affari esteri di cui all'arti­
colo 3 ed è composto da: 

a) nove esperti designati dalle ammini­
strazioni dello Stato, e uno dall'Istituto agro­
nomico per l'oltremare di Firenze; 

b) uno designato dal CNR; 
e) tre designati dalla Commissione inter­

regionale di cui all'articolo 13 della legge 16 
maggio 1970, n. 281 in rappresentanza delle 
regioni; 

d) dieci designati da istituzioni ed enti 
operanti nel campo della cooperazione allo 
sviluppo in ragione di metà per il settore 
pubblico e metà per quello privato, assicu­
rando in ogni caso un'adeguata rappresen­
tanza rispettivamente alle aziende pubbli­
che, alle grandi, medie e piccole aziende e 
alle organizzazioni maggiormente rappresen­
tative del movimento cooperativo; 

e) cinque designati dalle organizzazioni 
non governative di volontariato e non, ido­
nee ai sensi della presente legge; 

f) tre designati dalle Confederazioni sin­
dacali maggiormente rappresentative. 

2. Nella composizione del Comitato deve 
essere assicurata un'adeguata rappresentan­
za di personalità femminili di riconosciuta 
esperienza nel campo della cooperazione e 
della conoscenza della condizione delle don­
ne dei Paesi in via di sviluppo. 

3. Sono membri di diritto del Comitato 
consultivo il Direttore generale per la coope­
razione allo sviluppo ed il Direttore generale 
degli affari economici del Ministero degli 
affari esteri. 

4. Identico. 

5. I membri del Comitato consultivo sono 
nominati per quattro anni. 

6. Il Comitato consultivo si riunisce in 
seduta plenaria almeno quattro volte l'anno 
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nuale e pluriennale della attività di coopera­
zione e sviluppo; per formulare un parere 
sulla programmazione e sulle direttive ope­
rative stabilite dal Comitato direzionale; per 
esprimere un motivato parere sulla relazione 
annuale consultiva predisposta dalla Direzio­
ne generale per la cooperazione allo svilup­
po, da sottoporsi al Comitato direzionale per 
l'approvazione. I documenti conclusivi delle 
sedute plenarie del Comitato consultivo sono 
pubblici e sono trasmessi al Parlamento. 

5. Il Comitato si articola in gruppi di lavo­
ro riferiti ai settori prioritari che concorrono 
a costituire la politica di cooperazione. Essi 
sono insediati entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione della presente legge. 

6. I gruppi di lavoro ed i loro presidenti 
vengono designati dal Comitato consultivo in 
seduta plenaria. I gruppi di lavoro si riuni­
scono periodicamente per l'esame delle que­
stioni attinenti alla cooperazione e l'elabora­
zione di eventuali specifici documenti in par­
ticolare per quanto concerne le caratteristi­
che generali degli interventi di cooperazione 
nei vari settori, le metodologie per la loro 
esecuzione, la compatibilità fra gli interventi 
di cooperazione in essere e le finalità della 
presente legge. 

7. I presidenti di detti gruppi di lavoro, in 
numero non superiore a quattro, fanno parte 
di diritto, a titolo consultivo, del Comitato 
direzionale di cui all'articolo 8 della presen­
te legge. 

8. La Direzione generale della cooperazio­
ne allo sviluppo è tenuta ad assicurare ai 
gruppi di lavoro l'assistenza necessaria per 
l'attuazione dei loro compiti, ivi compreso il 
supporto tecnico e la documentazione. 

9. Apposita Commissione per le organizza­
zioni non governative, presieduta dal Diret-
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per formulare un parere sulla programma­
zione e sulle direttive stabilite dal Comitato 
direzionale di cui all'articolo 9 e per espri­
mere un motivato parere sulla relazione an­
nuale consultiva di cui al comma 6, lettera 
e), dell'articolo 3 della presente legge. I pare­
ri espressi dal Comitato consultivo sono tra­
smessi al Parlamento. 

7. Il Comitato si articola in gruppi di lavo­
ro riferiti ai settori prioritari della coopera­
zione. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, il Comitato in seduta 
plenaria designa i gruppi di lavoro e i rispet­
tivi presidenti. Questi ultimi sono scelti nel­
l'ambito dei rappresentanti di cui alle lettere 
e), d), e) e f), del comma 1. I gruppi di lavoro 
si riuniscono periodicamente per l'esame 
delle questioni attinenti alla cooperazione e 
l'elaborazione di eventuali specifici docu­
menti. 

Soppresso. 

8. I presidenti di detti gruppi di lavoro in 
numero non superiore a quattro, su designa­
zione del Comitato in seduta plenaria, fanno 
parte di diritto, a titolo consultivo, del Comi­
tato direzionale di cui all'articolo 9 della 
presente legge. 

9. Identico. 

10. Apposita Commissione per le organiz­
zazioni non governative, presieduta dal Di-
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tore generale della Direzione per la coopera­
zione allo sviluppo e composta da altri sette 
membri designati dal Ministro degli affari 
esteri, di cui tre scelti tra i rappresentanti 
delle suddette organizzazioni, due tra quelli 
delle confederazioni sindacali e gli altri due 
t ra i rappresentanti di cui alla lettera a) del 
comma 1, esprime i pareri obbligatori previ­
sti agli articoli 27, comma 1. 28, commi 1.3. 
e 30, comma 3. Essa inoltre collabora con la 
Direzione generale nelle questioni attinenti 
alle organizzazioni non governative, alla loro 
attività ed ai cooperanti e volontari da esse 
impiegati. 

10. Il compenso a favore dei membri del 
Comitato consultivo deve essere determinato 
con decreto del Ministro degli affari esteri di 
concerto con il Ministro del tesoro. 

11. Le sedute del Comitato sono valide con 
la presenza della maggioranza dei suoi mem­
bri . I verbali delle riunioni del Comitato 
sono trasmessi al Parlamento. 

Art. 8. 

(Comitato direzionale) 

1. È istituito presso il Ministero degli affa­
ri esteri il Comitato direzionale per la coope­
razione allo sviluppo. 

2. Esso è presieduto dal Ministro per gli 
affari esteri o da un Sottosegretario a ciò 
delegato, ed è composto da: 

a) i Direttori generali per la cooperazio­
ne allo sviluppo, degli affari politici, degli 
affari economici e delle relazioni culturali 
del Ministero degli affari esteri; 

b) il Segretario generale per la program­
mazione economica del Ministero del bilan­
cio e il Direttore generale del tesoro e quello 
delle valute del Ministero del commercio 
estero. 

3. I membri del Comitato sopra elencati 
potranno farsi rappresentare da loro sostituti 
all 'uopo designati. 
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rettore generale della Direzione per la coope­
razione allo sviluppo e composta da altri 
sette membri designati dal Ministro degli 
affari esteri, di cui tre scelti tra i rappresen­
tanti delle suddette organizzazioni, due tra 
quelli delle confederazioni sindacali e gli 
altri due tra i rappresentanti di cui alla 
lettera a) del comma 1, esprime i pareri 
obbligatori previsti agli articoli 28, comma 
1. 29, commi 1. 3. e 31, comma 3. Essa 
inoltre collabora con la Direzione generale 
nelle questioni attinenti alle organizzazioni 
non governative, alla loro attività ed ai coo­
peranti e volontari da esse impiegati. 

Soppresso. 

11. Le sedute del Comitato sono valide con 
la presenza della maggioranza dei suoi mem­
bri. 

Art. 9. 

(Comitato direzionale) 

1. Identico. 

2. Esso è presieduto dal Ministro degli 
affari esteri o dal Sottosegretario per gli 
affari esteri di cui all'articolo 3, comma 4, ed 
è composto da: 

a) i Direttori generali del Ministero degli 
affari esteri; 

b) il Segretario generale per la program­
mazione economica del Ministero del bilan­
cio, il Direttore generale del tesoro, il Diret­
tore generale delle valute del Ministero del 
commercio estero e quello del Mediocredito 
centrale. 

3. Identico. 
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4. Allorché il Ministro o il Sottosegretario 
delegato ne ravvisi l'opportunità in relazione 
ai temi posti all'ordine del giorno, alle riu­
nioni del Comitato partecipano, a titolo con­
sultivo, fino a tre membri del Comitato con­
sultivo di cui all'articolo 7, e i Direttori 
generali del Ministero degli esteri che non 
fanno parte del Comitato. 

5. Il Comitato direzionale per la coopera­
zione allo sviluppo: 

a) definisce le direttive operative della 
direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo e delibera la programmazione an­
nuale e pluriennale delle attività da realizza­
re ai sensi della presente legge eventualmen­
te articolandola per grandi aree geografiche 
e per Paese, nonché per settori di intervento; 

b) approva le iniziative di cooperazione 
il cui valore superi i 2 miliardi di lire, non­
ché la costituzione delle unità tecniche di cui 
all'articolo 9 e le modalità per la loro forma­
zione; 

e) approva i nominativi degli esperti 
inviati nei paesi in via di sviluppo per perio­
di superiori a sei mesi; 

d) esprime il parere sulle iniziative su­
scettibili di essere finanziate con crediti di 
aiuto; 

e) stabilisce le procedure per l'acquisi­
zione di pareri tecnici nonché quelle relative 
all'esecuzione delle sue delibere. La prima 
approvazione di tali procedure deve avvenire 
entro trenta giorni dall'entrata in vigore del­
la presente legge; 

f) delibera in merito ad ogni questione 
che il Presidente ritenga opportuno sottopor­
re al suo vaglio. 

6. Le delibere del Comitato direzionale 
sono pubbliche e ne viene data notizia me­
diante apposito bollettino. 

7. Per l'attuazione dei compiti previsti dal 
presente articolo il Comitato direzionale di-
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Soppresso. 

4. Il Comitato direzionale per la coopera­
zione allo sviluppo: 

a) definisce le direttive per l'attuazione 
degli indirizzi di cui all'articolo 3 e delibera 
la programmazione annuale delle attività da 
realizzare ai sensi della presente legge; 

b) approva le iniziative di cooperazione 
il cui valore superi i due miliardi di lire; 

e) approva la costituzione delle unità 
tecniche di cui all'articolo 10 e le modalità 
per la loro formazione; 

d) delibera di volta in volta circa l'esi­
stenza dei presupposti per attivare gli inter­
venti di cui all'articolo 11, ad eccezione di 
quelli derivanti da casi di calamità; 

e) approva i nominativi degli esperti 
inviati nei Paesi in via di sviluppo per perio­
di superiori a quattro mesi; 

f) identica; 

g) stabilisce le procedure relative all'ac­
quisizione dei pareri tecnici di cui all'artico­
lo 12; 

h) identica. 

5. Identico. 

6. Per l'attuazione dei compiti previsti dal 
presente articolo il Comitato direzionale di-
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spone di una segreteria composta da tre 
funzionari del Ministero degli affari esteri e 
di un nucleo di valutazione tecnica composto 
da personale scelto nell'ambito di quello 
previsto all'articolo 11. 

8. I criteri organizzativi, i compiti della 
segreteria medesima e le procedure per la 
nomina del personale componente il nucleo 
di valutazione saranno definiti con apposita 
delibera del Comitato direzionale entro no­
vanta giorni dalla pubblicazione della pre­
sente legge. 

Art. 9. 

(Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Per lo svolgimento delle attività di coo­
perazione di cui all'articolo 2 della presente 
legge, è istituita, nell'ambito del Ministero 
degli affari esteri, quale suo organo centrale 
ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
la Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo. Essa è disciplinata dal predet­
to decreto, salvo quanto previsto dalla pre­
sente legge. Nell'ambito della Direzione ge­
nerale è istituito un ufficio per lo studio e la 
promozione del ruolo della donna nella coo­
perazione allo sviluppo. 

2. In sede di prima applicazione il Mini­
stro degli affari esteri con proprio decreto 
determina l'organizzazione della Direzione. 

3. Essa opera in conformità con le diretti­
ve e deliberazioni del Comitato direzionale e 
attende alla istruzione delle questioni bilate­
rali e multilaterali attinenti alla politica di 
cooperazione allo sviluppo e all'espletamen­
to, in via diretta o indiretta, delle attività 
necessarie alla realizzazione dei programmi 
e delle iniziative bilaterali finanziate con le 
risorse destinate alla cooperazione allo svi­
luppo, ai sensi degli articoli 1 e 2 della 
presente legge. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

spone di una segreteria composta da tre 
funzionari del Ministero degli affari esteri e 
di un nucleo di valutazione tecnica composto 
da cinque esperti scelti nell'ambito del per­
sonale di cui all'articolo 12. 

7. Con propria delibera, il Comitato no­
mina i componenti della segreteria e del 
nucleo di valutazione tecnica e definisce i 
rispettivi criteri organizzativi e compiti. 

Art. 10. 
(Direzione generale 

per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Per lo svolgimento delle attività di coo­
perazione di cui all'articolo 2 della presente 
legge, è istituita, nell'ambito del Ministero 
degli affari esteri, quale suo organo centrale 
ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
la Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo. Essa è disciplinata dal predet­
to decreto, salvo quanto previsto dalla pre­
sente legge. In seno alla Direzione generale è 
istituito un ufficio di studio e proposta per la 
promozione del ruolo della donna nei Paesi 
in via di sviluppo nell'ambito della politica 
di cooperazione. 

2. Identico. 

3. Identico. 
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4. In particolare essa provvede: 
a) allo studio e alla realizzazione di pro­

grammi pluriennali e intersettoriali, alla 
progettazione, costruzione e fornitura di im­
pianti, attrezzature, beni e servizi; 

b) all'istituzione, previa delibera del Co­
mitato direzionale di cui all'articolo 8, di 
unità tecniche di cooperazione nei Paesi in 
via di sviluppo destinatari della cooperazio­
ne italiana allo sviluppo; 

e) al rafforzamento delle capacità di in­
formazione nei Paesi in via di sviluppo, av­
valendosi ove possibile della collaborazione 
della RAI-TV per quanto attiene al settore 
radiotelevisivo; 

d) alla concessione di contributi volonta­
ri agli organismi internazionali impegnati in 
attività di cooperazione allo sviluppo, non­
ché al finanziamento o al cofinanziamento di 
programmi e iniziative elaborate da organi­
smi e istituzioni internazionali; 

e) al finanziamento di iniziative di coo­
perazione, promosse da organizzazioni non 
governative riconosciute idonee, anche con 
enti ed organismi dei Paesi in via di svilup­
po, governativi e non; a promuovere l'impie­
go di cooperanti, esperti e volontari in servi­
zio civile; a vigilare sulle attività di tale 
personale e delle organizzazioni non gover­
native che lo impiegano e a tutelarne il 
lavoro; nonché ad utilizzare tali organizza­
zioni per l'attuazione di quelle, tra le attività 
del presente articolo, per le quali le organiz­
zazioni non governative siano ritenute parti­
colarmente appropriate; 

f) alla realizzazione di pubblicazioni, do­
cumentazioni ed altre iniziative di studio, 
ricerca e informazione compresi i dibattiti, 
congressi e convegni in Italia e all'estero in 
materia di cooperazione allo sviluppo e sul­
l'attività della Direzione stessa, sostenendo 
anche con appositi strumenti informativi la 
possibilità di accesso agli strumenti della 
cooperazione bilaterale e multilaterale da 
parte dell'impresa italiana di dimensione 
medio-piccola. 

5. La Direzione generale si avvale dell'Isti­
tuto agronomico per l'Oltremare di Firenze, 
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4. La Direzione generale provvede all'isti­
tuzione, previa delibera del Comitato dire­
zionale di cui all'articolo 9, di unità tecniche 
di cooperazione nei Paesi in via di sviluppo 
destinatari della cooperazione italiana. 

5. La Direzione generale si avvale dell'Isti­
tuto agronomico per l'Oltremare di Firenze, 
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organo scientifico del Ministero degli affari 
esteri, oltre che per servizi di consulenza e di 
assistenza nel campo dell'agricoltura, in spe­
cie di quella tropicale e subtropicale, anche 
per l'attuazione e la gestione di iniziative di 
sviluppo nei settori agro-zootecnico, forestale 
e agro-industriale. 

Art. 10. 
(Servizio interventi 

straordinari e di emergenza) 

1. La realizzazione degli interventi straor­
dinari e di emergenza di cui agli articoli 1 e 
2 della presente legge è effettuata in deroga 
alle norme di contabilità dello Stato, per il 
tramite di apposito Servizio della Direzione 
generale istituito con decreto del Ministro 
degli affari esteri secondo quanto previsto 
dall'articolo 9. Ad essi si provvede attraverso 
atti decisionali e provvedimenti di spesa as­
sunti in conformità a quanto previsto dall'ar­
ticolo 13. 

2. Le iniziative promosse ai sensi del pre­
sente articolo non sono sottoposte al vaglio 
preventivo degli organi collegiali previsti 
dalla presente legge. La relativa documenta­
zione è inoltrata in via successiva al Comita­
to direzionale e al Comitato consultivo. 

3. Le iniziative straordinarie e di emer­
genza ai sensi del presente articolo sono: 

a) l'invio di missioni di soccorso, la ces­
sione di beni, attrezzature e derrate alimen­
tari, la concessione di finanziamenti in via 
bilaterale o multilaterale; 

b) l'avvio di interventi imperniati princi­
palmente sulla sanità e l'alimentazione, e la 
messa in opera delle infrastrutture di base, 
soprattutto in campo agricolo e igienico sani­
tario, indispensabili per l'immediato soddi­
sfacimento dei bisogni fondamentali dell'uo­
mo in aree, individuate dal CICS ai sensi 
dell'articolo 3, colpite da calamità, da care-
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oltre che per servizi di consulenza e di assi­
stenza nel campo dell'agricoltura, anche per 
l'attuazione e la gestione di iniziative di 
sviluppo nei settori agro-zootecnico, forestale 
e agro-industriale. 

Art. 11. 

(Interventi straordinari) 

1. Gli interventi straordinari di cui all'ar­
ticolo 1, comma 4, sono: 

a) l'invio di missioni di soccorso, la ces­
sione di beni, attrezzature e derrate alimen­
tari, la concessione di finanziamenti in via 
bilaterale; 

b) l'avvio di interventi imperniati princi­
palmente sulla sanità e la messa in opera 
delle infrastrutture di base, soprattutto in 
campo agricolo e igienico sanitario, indi­
spensabili per l'immediato soddisfacimento 
dei bisogni fondamentali dell'uomo in aree 
colpite da calamità, da carestie e da fame, e 
caratterizzate da alti tassi di mortalità; 
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stie e da fame, e caratterizzate da alti tassi 
di mortalità; 

e) la realizzazione in Italia e in loco di 
sistemi di raccolta, stoccaggio, spedizione e 
distribuzione di beni, attrezzature e derrate 
da inviare nei Paesi in via di sviluppo; 

d) l'impiego, d'intesa con tutti i Ministe­
ri interessati, gli enti locali e gli enti pubbli­
ci, anche economici, dei mezzi e del persona­
le necessario per il tempestivo raggiungi­
mento degli obiettivi di cui alle lettere a), b) 
e e); 

e) l'utilizzazione di organizzazioni non 
governative riconosciute idonee ai sensi della 
presente legge, sia direttamente sia attraver­
so il finanziamento di programmi elaborati 
da tali enti ed organismi e concordati con la 
Direzione generale. 

4. Le attività di cui al presente articolo 
sono effettuate sia in via diretta sia indiret­
tamente, anche con il sostegno di necessari 
servizi esterni, attraverso contratti e atti di 
concessione, nonché attraverso finanziamenti 
e contributi a organismi internazionali. 

5. Gli interventi di emergenza derivanti da 
calamità o eventi eccezionali possono essere 
effettuati d'intesa con il Ministro per il coor­
dinamento della protezione civile, il quale, 
con i poteri di cui al secondo comma dell'ar­
ticolo 1 del decreto-legge 12 novembre 1982, 
n. 829, convertito, con modificazioni, nella 
legge 23 dicembre 1982, n. 938, pone a dispo­
sizione personale specializzato e mezzi ido­
nei per farvi fronte. I relativi oneri sono a 
carico del fondo di cooperazione di cui all'ar­
ticolo 36 della presente legge. 
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e) la realizzazione in loco di sistemi di 
raccolta, stoccaggio, trasporto e distribuzio­
ne di beni, attrezzature e derrate; 

d) l'impiego, d'intesa con tutti i Ministe­
ri interessati, gli enti locali e gli enti pubbli­
ci, dei mezzi e del personale necessario per il 
tempestivo raggiungimento degli obiettivi di 
cui alle lettere a), b) e e); 

e) l'utilizzazione di organizzazioni non 
governative riconosciute idonee ai sensi della 
presente legge, sia direttamente sia attraver­
so il finanziamento di programmi elaborati 
da tali enti ed organismi e concordati con la 
Direzione generale. 

2. Gli interventi derivanti da calamità o 
eventi eccezionali possono essere effettuati 
d'intesa con il Ministro per il coordinamento 
della protezione civile, il quale con i poteri 
di cui al secondo comma dell'articolo 1 del 
decreto-legge 12 novembre 1982, n. 829, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 
dicembre 1982, n. 938, pone a disposizione 
personale specializzato e mezzi idonei per 
farvi fronte. I relativi oneri sono a carico del 
fondo di cooperazione di cui all'articolo 37 
della presente legge. 

3. Le iniziative promosse ai sensi del pre­
sente articolo sono deliberate dal Ministro 
degli affari esteri o dal Sottosegretario di cui 
all'articolo 3 qualora l'onere previsto sia 
superiore a lire 2 miliardi, ovvero dal Diret­
tore generale per importi inferiori e non 
sono sottoposte al parere preventivo del Co­
mitato direzionale. La relativa documenta­
zione è inoltrata al Comitato direzionale ed 
al Comitato consultivo contestualmente alla 
delibera. 

4. Le attività di cui al presente articolo 
sono affidate, con il decreto di cui all'artico­
lo 10, comma 2, ad apposita unità operativa 
della Direzione generale. 
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Art. 11. 

(Servizio tecnico 
per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Per lo svolgimento dei compiti di natu­
ra tecnica necessari all'attuazione della pre­
sente legge e, in particolare, per attendere a 
quelli di individuazione, istruttoria, formula­
zione, valutazione, gestione e controllo dei 
programmi, delle iniziative e degli interventi 
di cooperazione di cui agli articoli 1 e 2 della 
presente legge, nonché per le attività di stu­
dio e ricerca nel campo della cooperazione 
allo sviluppo, è istituito il Servizio tecnico di 
cooperazione allo sviluppo. 

2. Nel decreto di cui al comma 2. dell'arti­
colo 9 della presente legge dovrà essere de­
terminata l'articolazione funzionale del Ser­
vizio tecnico nell'ambito della Direzione ge­
nerale alla cooperazione. Nel Servizio tecni­
co operano esperti specializzati nei settori 
prioritari di intervento della cooperazione 
entro un contingente massimo di centoventi 
unità. 

3. Le caratteristiche del rapporto contrat­
tuale di diritto privato a termine — ivi com­
preso il trattamento economico — sono fissa­
te con decreto del Ministro degli affari esteri, 
di concerto con il Ministro del tesoro e con il 
Ministro della funzione pubblica, previo pa­
rere del Comitato direzionale di cui all'arti­
colo 8, tenuto conto dei criteri e dei parame­
tri osservati al riguardo dal Fondo europeo 
dello sviluppo della Comunità economica 
europea, nonché dell'esperienza professiona­
le di cui il personale interessato sarà in 
possesso al momento della stipula del con­
tratto. Il contratto avrà durata quadriennale 
rinnovabile in costanza delle esigenze con­
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Art. 12. 

(Unità tecnica centrale) 

1. A supporto dell'attività della Direzione 
generale e limitatamente allo svolgimento 
dei compiti di natura tecnica relativi alle 
fasi di individuazione, istruttoria, formula­
zione, valutazione, gestione e controllo dei 
programmi, delle iniziative e degli interventi 
di cooperazione di cui agli articoli 1 e 2, 
nonché per le attività di studio e ricerca nel 
campo della cooperazione allo sviluppo è 
istituita l'Unità tecnica centrale di coopera­
zione allo sviluppo. 

2. Nel decreto di cui al comma 2 dell'arti­
colo 10 dovrà essere determinata l'articola­
zione funzionale dell'Unità tecnica centrale 
nell'ambito della Direzione generale in modo 
da rispecchiare al massimo l'articolazione 
funzionale della Direzione medesima. 

3. L'organico dell'Unità tecnica centrale è 
costituito da esperti assunti con contratto di 
diritto privato a termine entro un contingen­
te massimo di centoventi unità e da persona­
le di supporto tecnico-amministrativo ed au­
siliario del Ministero degli affari esteri. Al­
l'Unità tecnica centrale è preposto un funzio­
nario della carriera diplomatica. 

4. Le caratteristiche del rapporto contrat­
tuale di diritto privato a termine — ivi com­
preso il trattamento economico — sono fissa­
te con decreto del Ministro degli affari esteri, 
di concerto con il Ministro del tesoro e con il 
Ministro della funzione pubblica, previo pa­
rere del Comitato direzionale di cui all'arti­
colo 9, tenuto conto dei criteri e dei parame­
tri osservati al riguardo dal Fondo europeo 
dello sviluppo della Comunità economica 
europea, nonché dell'esperienza professiona­
le di cui il personale interessato sarà in 
possesso al momento della stipula del con­
tratto. Il contratto avrà durata quadriennale 
rinnovabile in costanza delle esigenze con-
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nesse all'attuazione dei compiti di natura 
tecnica della cooperazione allo sviluppo. Il 
decreto di cui al presente comma dovrà al­
tresì prevedere le procedure concorsuali per 
l'assunzione e i criteri di gradualità per il 
completamento dell'organico della sezione 
tecnica in relazione alle esigenze attuative 
dei compiti tecnici previsti dalla presente 
legge. 

4. Al contingente possono essere apportate 
variazioni periodiche per comprovate esigen­
ze di servizio e con le medesime modalità di 
cui al comma 2. 

5. Il personale del Servizio tecnico è im­
piegato oltre che presso la Direzione genera­
le per la cooperazione allo sviluppo, nelle 
unità tecniche di cooperazione istituite pres­
so le rappresentanze diplomatiche e consola­
ri nei Paesi in via di sviluppo — anche per 
l'espletamento delle attività di coordinamen­
to delle unità medesime — ai sensi dell'arti­
colo 9, comma 4., e nel nucleo di valutazione 
tecnica di cui all'articolo 8, comma 7. 

6. Detto personale pué essere inviato in 
missione all'estero per attendere a compiti 
rientranti nel campo della cooperazione allo 
sviluppo e pué altresì essere destinato presso 
enti ed organismi internazionali che operano 
nel campo medesimo. 

7. Il Ministro degli affari esteri, sentito il 
Comitato direzionale, può determinare me­
diante apposito regolamento, le modalità di 
effettuazione dei compiti tecnici di cui ai 
commi precedenti. 

8. Nella prima applicazione della presente 
legge hanno titolo di precedenza per l'im­
missione nella sezione tecnica fino alla co­
pertura massima del cinquanta per cento del 
contingente: 

a) il personale tecnico che a qualsiasi 
titolo, con oneri a carico dello Stato, abbia 
svolto a tempo pieno presso gli uffici centrali 
del Dipartimento per la cooperazione di cui 
alla legge 9 febbraio 1973, n. 38, le funzioni 
tecniche di cui al comma 1. da almeno dodi-
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nesse all'attuazione dei compiti di natura 
tecnica della cooperazione allo sviluppo. Il 
decreto di cui al presente comma dovrà al­
tresì prevedere le procedure concorsuali per 
la immissione degli esperti di cui al comma 
3 nell'Unità tecnica centrale. 

Soppresso. 

5. Gli esperti di cui ai commi 3 e 4 sono 
impiegati anche nelle unità tecniche di coo­
perazione nei Paesi in via di sviluppo di cui 
all'articolo 13. 

Soppresso. 

Soppresso. 

6. Nella prima applicazione della presente 
legge hanno titolo di precedenza per l'im­
missione, attraverso le procedure concorsuali 
di cui al comma 4, nell'Unità tecnica centra­
le, fino alla copertura massima del cinquan­
ta per cento del contingente di cui al comma 
3: 

a) gli esperti e il personale tecnico che, a 
qualsiasi titolo, con oneri a carico dello Sta­
to, prestino servizio presso gli uffici centrali 
del Dipartimento per la cooperazione di cui 
alla legge 9 febbraio 1979, n. 38 e presso la 
sede centrale del Servizio speciale di cui 
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ci mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge; 

b) gli esperti assunti presso la sede cen­
trale del servizio speciale di cui all'articolo 3 
della legge 8 marzo 1985, n. 73, e ivi in 
servizio a tempo pieno da almeno dodici 
mesi alla data di entrata in vigore della 
presente legge con oneri a carico dello Stato; 

e) i funzionari — di cittadinanza italiana 
— delle organizzazioni internazionali e co­
munitarie, che abbiano svolto almeno cinque 
anni di attività presso le suddette organizza­
zioni. 

9. Tale titolo di precedenza pué essere 
fatto valere dagli interessati con domanda da 
presentarsi entro due mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge. 

10. L'esistenza dei requisiti di cui ai com­
mi precedenti verrà verificata con delibera 
del Comitato direzionale su parere del Consi­
glio di amministrazione del Ministero degli 
affari esteri. 
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all'articolo 3 della legge 8 marzo 1985, n. 73 
da almeno dodici mesi alla data di entrata in 
vigore della presente legge; 

b) i funzionari di cittadinanza italiana 
che svolgano attività da almeno due anni 
presso organizzazioni internazionali e comu­
nitarie operanti nel settore della cooperazio­
ne con i Paesi in via di sviluppo, alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

7. Tale titolo di precedenza può essere 
fatto valere dagli interessati con domanda da 
presentarsi entro trenta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge. 

8. Identico. 

9. In relazione alle esigenze di supporto 
derivanti dalla istituzione dell'Unità tecnica 
centrale, la dotazione organica delle qualifi­
che funzionali del Ministero degli affari este­
ri è accresciuta di 25 posti alla V qualifica e 
di 35 alla IV. La ripartizione delle suddette 
dotazioni aggiuntive per profili professionali 
è stabilita con decreto del Ministro degli 
affari esteri, di concerto con il Ministro per 
la funzione pubblica. Con la stessa procedura 
può essere modificata la ripartizione degli 
anzidetti posti di organico aggiuntivo tra le 
qualifiche funzionali sempre che intervenga­
no modifiche nei pertinenti profili. Il perso­
nale che presti servizio a tempo pieno ed a 
qualunque titolo, presso il Dipartimento per 
la cooperazione allo sviluppo o presso il 
Servizio speciale istituito ai sensi della legge 
8 marzo 1985, n. 73, da almeno un anno alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
svolgendo mansioni di supporto amministra­
tivo, può essere ammesso entro sei mesi a 
sostenere, a domanda, una prova selettiva 
per l'immissione nel contingente aggiuntivo 
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Art. 12. 

(Unità tecniche di cooperazione) 

1. Le unità tecniche di cui agli articoli 8 e 
9 saranno istituite in seno alle rappresentan­
ze diplomatiche laddove esistenti o saranno 
accreditate direttamente presso i Governi 
interessati. 

2. Le unità tecniche sono costituite da 
esperti specializzati nei settori prioritari del­
la cooperazione, da esperti amministrativi 
nonché da personale esecutivo e ausiliario 
assumibile in loco con contratti a tempo 
determinato. 

3. I compiti delle unità tecniche consi­
stono: 

a) nella predisposizione e nell'invio alla 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo di relazioni, di dati e di ogni ele­
mento di informazione utile all'individuazio­
ne, all'istruttoria e alla valutazione delle 
iniziative di cooperazione suscettibili di fi­
nanziamento; 
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di organico di cui al presente comma, nelle 
qualifiche e profili corrispondenti alle man­
sioni svolte. Con decreto del Ministro degli 
affari esteri, sentito il Consiglio di ammini­
strazione, sono stabilite le procedure e le 
modalità di svolgimento delle prove selet­
tive. 

10. All'onere derivante dall'applicazione 
del precedente comma, valutato in lire un 
miliardo e duecento milioni annui, si provve­
de mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1987-1989, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1987, all'uopo parzial­
mente utilizzando l'accantonamento: «Rior­
dinamento del Ministero degli affari esteri». 

11. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 13. 
(Unità tecniche di cooperazione 

nei Paesi in via di sviluppo) 

1. Le unità tecniche di cui agli articoli 9 e 
10 sono istituite nei Paesi in via di sviluppo 
dichiarati prioritari dal CICS, previo accredi­
tamento diretto presso i Governi interessati. 

2. Le unità tecniche sono costituite da 
esperti dell'Unità tecnica centrale di cui al­
l'articolo 12 e da esperti tecnico-amministra­
tivi assegnati dalla Direzione generale per la 
cooperazione nonché da personale esecutivo 
e ausiliario assumibile in loco con contratti a 
tempo determinato. 

3. Identico. 

a) identica; 
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b) nella predisposizione e nell'invio alla 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo di relazioni, di dati e di elementi di 
informazione sui piani e programmi di svi­
luppo del Paese di accreditamento e sulla 
cooperazione allo sviluppo ivi promossa e 
attuata; 

e) nella supervisione e nel controllo tec­
nico delle iniziative di cooperazione in atto; 

d) nell'appoggio logistico alle missioni 
inviate dalla Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo; 

e) nello sdoganamento, controllo, custo­
dia e consegna delle attrezzature e dei beni 
inviati dalla Direzione generale per la coope­
razione allo sviluppo; 

f) nell'espletamento di ogni altro compi­
to atto a garantire il buon andamento delle 
iniziative di cooperazione nel Paese. 

4. Le unità tecniche sono coordinate da un 
funzionario del servizio tecnico di cui all'ar­
ticolo 11, che risponde al capo della rappre­
sentanza diplomatica competente per territo­
rio. 

5. Le unità tecniche sono dotate dalla Di­
rezione generale per la cooperazione allo 
sviluppo dei fondi e delle attrezzature neces­
sarie per l'espletamento dei compiti ad esse 
affidati. 

Art. 13. 

(Fondo speciale) 

1. I mezzi finanziari destinati all'attuazio­
ne della presente legge, fatti salvi quelli 
derivanti da specifiche disposizioni di legge, 
i crediti di aiuto e i fondi destinati alla 
partecipazione italiana al capitale di banche 
e fondi internazionali, nonché alla coopera­
zione svolta dalla Comunità europea, sono 
costituiti in «Fondo speciale per la coopera­
zione allo sviluppo» gestito dalla Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo, 
con autonomia contabile e amministrativa, 
ai sensi dell'articolo 9 della legge 25 novem­
bre 1971, n. 1041. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

b) nella predisposizione e nell'invio alla 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo di relazioni, di dati e di elementi di 
informazione sui piani e programmi di svi­
luppo del Paese di accreditamento e sulla 
cooperazione allo sviluppo ivi promossa e 
attuata anche da altri Paesi e da organismi 
internazionali; 

e) identica; 

soppressa 

d) identica; 

e) identica. 

4. Ciascuna unità tecnica è diretta da un 
esperto dell'Unità tecnica centrale di cui 
all'articolo 12, che risponde al capo della 
rappresentanza diplomatica competente per 
territorio. 

5. Identico. 

Art. 14. 

(Fondo speciale) 

1. Identico. 
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2. Per la sua gestione è istituita apposita 
contabilità speciale presso la Tesoreria pro­
vinciale dello Stato di Roma intestata alla 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo del Ministero degli affari esteri. 

3. Il Fondo è alimentato con: 
a) gli stanziamenti e le disponibilità di 

bilancio previsti nello stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri e determinati 
annualmente con legge finanziaria ai sensi 
dell'articolo 19, comma quattordici, della 
legge 22 dicembre 1984, n. 887; 

b) gli eventuali apporti conferiti, in qual­
sivoglia valuta, dagli stessi Paesi in via di 
sviluppo e da altri paesi o enti ed organismi 
internazionali per la cooperazione allo svi­
luppo; 

e) fondi raccolti con iniziative promosse 
e coordinate dagli enti locali; 

d) donazioni, lasciti, legati e liberalità, 
debitamente accettati; 

e) eventuali acquisti mobiliari ed immo­
biliari, effettuati in Italia e all'estero per 
esigenze funzionali; 

f) qualsiasi altro provento derivante dal­
l'esercizio delle attività della direzione gene­
rale; 

g) fondi destinati ai contributi volontari 
agli organismi internazionali operanti nel 
campo della cooperazione, la cui concessione 
è determinata dal Ministero degli affari este­
ri su conforme parere del CICS. 

4. Le somme ed i beni destinati alle finali­
tà di cooperazione allo sviluppo ed i relativi 
atti di trasferimento sono esenti da ogni 
imposizione fiscale. Ai fini valutari saranno 
concesse le eventuali autorizzazioni necessa­
rie. 

5. Gli ordinativi di pagamento sulla conta­
bilità speciale di cui al comma 2. sono emes-
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2. Identico. 

3. Identico: 
a) gli stanziamenti e le disponibilità di 

bilancio previsti nello stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri e determinati 
annualmente, con legge finanziaria ai sensi 
dell'articolo 19, comma 14, della legge 22 
dicembre 1984, n. 887; 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

soppressa 

e) qualsiasi altro provento derivante dal­
l'esercizio delle attività della Direzione gene­
rale, ivi comprese le eventuali restituzioni 
comunitarie in conto aiuti nazionali. 

soppressa 

4. Le operazioni effettuate nei confronti 
delle Amministrazioni dello Stato e di asso­
ciazioni non governative riconosciute ai sensi 
della presente legge che provvedono, secon­
do modalità stabilite con decreto del Mini­
stro delle finanze, al trasporto e spedizione 
di beni all'estero in attuazione di finalità 
umanitarie, comprese quelle dirette a realiz­
zare programmi di cooperazione allo svilup­
po non sono imponibili ali'IVA. Analogo be­
neficio compete per le importazioni di beni 
destinati alle medesime finalità. 

5. Gli ordinativi di pagamento sulla conta­
bilità speciale di cui al comma 2 sono emessi 
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si a firma del Ministro degli affari esteri o 
del Sottosegretario a ciò delegato per impor­
ti superiori ai 10 miliardi di lire, previa 
approvazione del Comitato direzionale dell'i­
niziativa a cui essi si riferiscono. Per importi 
compresi fra i 2 e i 10 miliardi di lire sono 
emessi, previa approvazione delle iniziative 
a cui esse si riferiscono da parte del Comita­
to direzionale, dal Direttore generale per la 
cooperazione allo sviluppo. Per importi infe­
riori, direttamente dal Direttore generale o 
dai funzionari a ciò delegati. 

6. Gli ordinativi di spesa relativi ad inizia­
tive aventi carattere di straordinarietà e di 
emergenza sono emessi direttamente dal Mi­
nistro o dal Sottosegretario a ciò delegato 
qualora l'onere previsto per la loro attuazio­
ne sia superiore a 2 miliardi di lire ovvero 
dal Direttore generale o da funzionari a ciò 
delegati per importi inferiori. 

Art. 14. 

(Autonomia finanziaria della Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Alla gestione delle attività dirette alla 
realizzazione delle finalità della presente 
legge si provvede in deroga alle norme sul­
l'amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato, applicando, 
per quanto compatibile, l'articolo 9 della 
legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

2. Presso la Direzione generale è costituito 
un apposito ufficio di ragioneria, alle dipen­
denze del Ministero del tesoro per l'esercizio 
delle funzioni proprie delle ragionerie cen­
trali. 

3. La Corte dei conti esercita il controllo 
di legittimità in via successiva sugli atti 
della Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo. 

4. A tal fine è costituito un apposito ufficio 
della Corte dei conti presso la Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo. 
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a firma del Ministro degli affari esteri o del 
Sottosegretario di cui all'articolo 3, comma 
4, previa approvazione del Comitato direzio­
nale dell'iniziativa a cui essi si riferiscono. 
Per importi inferiori ai due miliardi, sono 
emessi direttamente a firma del Direttore 
generale. 

6. Gli ordinativi di spesa relativi ad inizia­
tive aventi carattere di straordinarietà sono 
emessi direttamente dal Ministro o dal Sot­
tosegretario di cui all'articolo 3, comma 4, 
qualora l'onere previsto per la loro attuazio­
ne sia superiore a due miliardi di lire ovvero 
dal Direttore generale per importi inferiori. 

Art. 15. 

(Autonomia finanziaria della Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Identico. 

2. Presso la Direzione generale è costituito 
un apposito ufficio di ragioneria, alle dipen­
denze del Ministero del tesoro per l'esercizio 
delle funzioni proprie delle ragionerie cen­
trali al quale vengono sottoposti per il visto i 
provvedimenti di approvazione dei contratti, 
i pagamenti e le aperture di credito. 

3. La Corte dei conti esercita il controllo 
di legittimità in via successiva sugli atti 
della Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo che è tenuta a inoltrarli conte­
stualmente alla loro definizione. 

4. A tal fine è costituito un apposito ufficio 
della Corte dei conti presso la Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo. 
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Tale ufficio è tenuto ad esercitare il controllo 
in via successiva entro il termine di novanta 
giorni dalla data di ricevimento degli atti 
della Direzione generale. 

5. Per l'attuazione delle iniziative e degli 
interventi di cooperazione previsti dalla pre­
sente legge, i servizi e gli uffici della Direzio­
ne generale per la cooperazione allo sviluppo 
possono stipulare, nell'ambito dei criteri fis­
sati dal Comitato direzionale, convenzioni e 
contratti con soggetti estranei all'ammini­
strazione dello Stato. 

6. Ciò può avvenire anche in forma diretta 
e a trattativa privata, in presenza di specifi­
ca richiesta da parte del Paese beneficiario e 
qualora il Comitato direzionale ne ritenga 
giustificata l'opportunità. 

7. In ogni caso le delibere e pareri del 
Comitato direzionale sulle singole iniziative 
di cooperazione dovranno essere obbligato­
riamente corredate da specifica valutazione 
tecnica del Servizio tecnico di cui all'articolo 
11 della presente legge. Nel caso di trattati­
va privata, il contratto e le relative valuta­
zioni tecniche devono essere pubblicate nel 
bollettino di cui all'articolo 8, comma 6. 

8. La Direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo può predisporre, su ri­
chiesta del Comitato direzionale, l'effettua­
zione di particolari controlli, da parte di 
organismo tecnico terzo ed indipendente, 
sugli studi, sulle progettazioni e sulle realiz­
zazioni attuate ai sensi della presente legge. 

9. La Direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo, previa delibera del Co­
mitato direzionale, può inoltre avvalersi, a 
supporto delle attività di carattere tecnico, 
contrattuale ed operativo di cui alla presente 
legge, di servizi di consulenza ed ausiliari 
acquisiti contrattualmente con enti e società 
specializzate, con consorzi ed associazioni di 
categoria, pubblici e privati. In linea priori­
taria tali servizi sono acquisiti per il tramite 
di apposite intese con istituti ed enti pubbli­
ci operanti nei settori principali della coope­
razione con i Paesi in via di sviluppo. 

10. Le somme non impegnate o non eroga­
te nell'ambito di ciascun esercizio finanzia-
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Tale ufficio è tenuto ad esercitare il controllo 
in via successiva entro il termine di sessanta 
giorni dalla data di ricevimento degli atti 
della Direzione generale. 

5. Per l'attuazione delle iniziative e degli 
interventi di cooperazione previsti dalla pre­
sente legge, la Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo può stipulare, 
previa delibera del Comitato direzionale, 
convenzioni e contratti con soggetti esterni 
all'amministrazione dello Stato. 

6. Per singole iniziative motivate da docu­
mentate esigenze dei Paesi beneficiari ciò 
può avvenire eccezionalmente anche in for­
ma diretta e a trattativa privata e previa 
autorizzazione del Comitato direzionale. 

7. In ogni caso le delibere e i pareri del 
Comitato direzionale sulle singole iniziative 
di cooperazione dovranno essere obbligato­
riamente corredate da specifica valutazione 
dell'Unità tecnica centrale di cui all'articolo 
12 della presente legge. Nel caso di trattati­
va privata, il contratto e le relative valuta­
zioni tecniche devono essere pubblicate nel 
bollettino di cui all'articolo 9, comma 6. 

8. La Direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo può predisporre, su ri­
chiesta del Ministro degli affari- esteri o del 
Comitato direzionale, l'effettuazione di parti­
colari controlli, da parte di organismo tecni­
co terzo ed indipendente, sugli studi, sulle 
progettazioni e sulle realizzazioni attuate ai 
sensi della presente legge. 

Soppresso. 

9. Identico. 
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rio — ivi comprese quelle accreditate alla 
rappresentanze italiane all'estero per le fina­
lità della presente legge — confluiscono di 
diritto nella dotazione degli anni successivi. 

11. I fondi accreditati alle rappresentanze 
italiane all'estero che non siano utilizzabili 
per cessazione o rinvio di programmi di 
cooperazione precedentemente approvati, 
possono — su autorizzazione del Ministro 
per gli affari esteri o del Sottosegretario 
delegato — essere trasferiti ad altre rappre­
sentanze per l'attuazione di programmi di­
versi. 

12. Per l'espletamento delle attività conta­
bili e di erogazione connesse con l'attuazione 
dell'attività di cooperazione, la Direzione 
generale per la cooperazione allo sviluppo è 
autorizzata dal Comitato direzionale a stipu­
lare convenzioni con uno o più istituti di 
credito di diritto pubblico e casse di rispar­
mio e costituire a tal fine appositi conti 
alimentati con prelevamenti sui fondi specia­
li istituiti presso la tesoreria centrale. Gli 
istituti convenzionati rendono il conto giudi­
ziale alla Corte dei conti secondo le norme di 
legge. 

13. La Direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo potrà avvalersi di tali 
istituti per quei servizi di contabilità ed 
ausiliari che si rendano necessari per il mi­
gliore raggiungimento dei suoi fini istituzio­
nali. 

Art. 15. 
(Personale addetto alla Direzione generale 

per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Il personale addetto alla Direzione ge­
nerale per la cooperazione allo sviluppo è 
costituito da: 

a) personale del Ministero degli affari 
esteri; 

b) magistrati ordinari o amministrativi, 
avvocati dello Stato, consiglieri di Stato, 
comandati o nominati con le modalità previ­
ste dagli ordinamenti delle rispettive istitu­
zioni, nel limite massimo di sette unità; 
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Soppresso. 

10. Per l'espletamento delle attività conta­
bili e di erogazione connesse con l'attività di 
cooperazione, la Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo è autorizzata dal 
Comitato direzionale a stipulare convenzioni 
con uno o più istituti di credito di diritto 
pubblico e casse di risparmio e costituire a 
tal fine appositi conti alimentati con preleva­
menti sui fondi speciali istituiti presso la 
tesoreria centrale. Gli istituti convenzionati 
rendono il conto giudiziale alla Corte dei 
conti secondo le norme di legge. 

Soppresso. 

Art. 16. 
(Personale addetto alla Direzione generale 

per la cooperazione allo sviluppo) 

1. Identico. 

a) identica; 

b) magistrati ordinari o amministrativi, 
avvocati dello Stato, comandati o nominati 
con le modalità previste dagli ordinamenti 
delle rispettive istituzioni, nel limite massi­
mo di sette unità; 
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e) esperti e tecnici assunti con contratto 
di diritto privato, ai sensi dell'articolo 11 
della presente legge; 

d) personale dell'amministrazione dello 
Stato, ivi compreso il personale docente e 
non docente in servizio presso strutture acca­
demiche, scolastiche e di formazione tecnico-
professionale pubbliche e private, nonché da 
personale degli enti pubblici anche economi­
ci e degli enti locali, posto in posizione di 
fuori ruolo o di comando; 

e) funzionari di cittadinanza italiana 
provenienti da organismi internazionali nei 
limiti di un contingente massimo di trenta 
unità, assunti dalla Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo sulla base di cri­
teri analoghi a quelli previsti dalla lettera e). 

2. Fino a cinque funzionari della carriera 
diplomatica possono essere collocati a dispo­
sizione per incarichi speciali da svolgere 
presso la Direzione generale per la coopera­
zione allo sviluppo e all'estero, in soprannu­
mero al contingente fissato dall'articolo 111 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 18 del 5 gennaio 1967. 

Art. 16. 

(Invio in missione) 

1. Il personale inviato in missione all'este­
ro per periodi superiori a quattro mesi per 
svolgere compiti connessi con l'attuazione 
della presente legge è tratto dalle seguenti 
categorie: 

a) personale civile di ruolo dipendente 
dal Ministero degli affari esteri, da altre 
amministrazioni dello Stato, dagli enti pub­
blici, anche territoriali, o altro personale di 
ruolo dipendente dalla Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo; 

b) personale assunto dal Ministero degli 
affari esteri con contratto di diritto privato a 
tempo determinato — sulla base dì criteri 
fissati dal Comitato direzionale — incluso il 
personale a contratto di cui all'articolo 11. 
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e) esperti e tecnici assunti con contratto 
di diritto privato, ai sensi dell'articolo 12 
della presente legge; 

d) personale dell'amministrazione dello 
Stato, degli enti locali e di enti pubblici non 
economici posto in posizione di fuori ruolo o 
di comando; 

e) funzionari esperti, di cittadinanza ita­
liana, provenienti da organismi internaziona­
li nei limiti di un contingente massimo di 
trenta unità, assunti dalla Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo sulla base 
di criteri analoghi a quelli previsti dalla 
lettera e). 

2. Identico. 

Art. 17. 

(Invio in missione) 

1. Il personale inviato in missione all'este­
ro per periodi superiori a quattro mesi in 
relazione a progetti di cooperazione allo svi­
luppo è tratto dalle seguenti categorie: 

a) personale di ruolo dipendente dalle 
amministrazioni dello Stato, dagli enti loca­
li, da enti pubblici non economici o altro 
personale di ruolo comandato presso la Dire­
zione generale per la cooperazione allo svi­
luppo; 

b) personale a contratto di cui all'artico­
lo 12; 
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Art. 17. 

(Doveri del personale inviato all'estero) 

1. Il personale inviato all'estero per com­
piti di cooperazione è tenuto ad assolvere le 
mansioni ad esso affidate in modo uniforme 
alle finalità della presente legge e agli obbli­
ghi contrattualmente assunti. Esso non può 
in alcun caso essere impiegato in operazioni 
di polizia o di carattere militare. 

2. Il capo della rappresentanza diplomati­
ca italiana competente per territorio sovrin­
tende al corretto svolgimento delle attività 
di detto personale, anche ai fini amministra­
tivi e disciplinari, fatta salva la normativa di 
stato propria di ciascun dipendente, che re­
sta regolata dagli ordinamenti delle ammini­
strazioni di rispettiva appartenenza. 

3. Il capo della rappresentanza italiana 
competente per territorio esercita altresì le 
funzioni di istituto nei confronti delle unità 
teniche costituite nei Paesi di accredita­
mento. 

Art. 18. 

(Divieto di emolumenti aggiuntivi) 

1. Il personale di cui all'articolo 16 non 
può percepire nel Paese d'impiego alcuna 
integrazione al trattamento economico corri­
sposto dall'amministrazione italiana ad ecce­
zione del rimborso delle spese di trasferta 
per servizio. 

Art. 19. 

(Attestato finale) 
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e) personale assunto dal Ministero degli 
affari esteri con contratto di diritto privato a 
tempo determinato, sulla base di criteri fis­
sati dal Comitato direzionale. 

Art. 18. 

(Doveri del personale inviato all'estero) 

1. Il personale inviato all'estero per com­
piti di cooperazione è tenuto ad assolvere le 
mansioni ad esso affidate in modo conforme 
alle finalità della presente legge e agli obbli­
ghi contrattualmente assunti. Esso non può 
in alcun caso essere impiegato in operazioni 
di polizia o di carattere militare. 

2. Identico. 

Soppresso. 

Art. 19. 

(Divieto di emolumenti aggiuntivi) 

1. Il personale di cui all'articolo 17 non 
può percepire nel Paese di impiego alcuna 
integrazione al trattamento economico corri­
sposto dall'amministrazione italiana. 

Art. 20. 

(Attestato finale) 

1. Al termine del servizio il Ministero de­
gli affari esteri, su richiesta degli interessati, 

1. Al termine del servizio il Ministero de­
gli affari esteri, su richiesta degli interessati, 
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provvede a rilasciare al personale che ha 
prestato servizio di cooperazione ai sensi 
degli articoli 16 e 30 della presente legge un 
apposito attestato da cui risultino la regola­
rità, la durata e la natura del servizio pre­
stato. 

2. Tale attestato costituisce titolo prefe­
renziale di valutazione, equiparato a servizio 
presso la pubblica amministrazione: 

a) nella formazione delle graduatorie dei 
pubblici concorsi per l'ammissione alle car­
riere dello Stato o degli enti pubblici; 

b) nell'ammissione agli impieghi privati, 
secondo le disposizioni generali sul colloca­
mento. 

3. Il periodo di servizio è computato per 
l'elevazione del limite massimo di età per la 
partecipazione ai pubblici concorsi. 

4. Il servizio di insegnamento effettuato in 
un Paese in via di sviluppo è considerato, in 
relazione al grado documentato dell'insegna­
mento prestato, come titolo valutabile ad 
ogni effetto di legge e ai fini dei concorsi per 
l'insegnamento negli istituti e scuole di istru­
zione di pari grado in Italia, qualora il perso­
nale interessato sia in possesso dei requisiti 
richiesti dall'ordinamento italiano per tale 
insegnamento. 

5. Salvo più favorevoli disposizioni di leg­
ge, le attività di servizio prestate in un Paese 
in via di sviluppo dal personale di cui al 
primo comma, sono riconosciute ad ogni 
effetto giuridico equivalenti per intero ad 
analoghe attività professionali di ruolo pre­
state nell'ambito nazionale, in particolare 
per l'anzianità di servizio, per la progressio­
ne della carriera, per il trattamento di quie­
scenza e previdenza e per l'attribuzione degli 
aumenti periodici di stipendio. 

Art. 20. 

(Utilizzazione di dipendenti pubblici, 
docenti universitari e magistrati) 
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provvede a rilasciare al personale che ha 
prestato servizio di cooperazione ai sensi 
degli articoli 17 e 31 della presente legge un 
apposito attestato da cui risultino la regola­
rità, la durata e la natura del servizio pre­
stato. 

2. Identico: 

a) identica; 

b) nell'ammissione agli impieghi privati, 
compatibilmente con le disposizioni generali 
sul collocamento. 

3. Identico. 

Soppresso. 

5. Salvo più favorevoli disposizioni di leg­
ge, le attività di servizio prestate in un Paese 
in via di sviluppo dai personale di cui al 
comma 1, sono riconosciute ad ogni effetto 
giuridico equivalenti per intero ad analoghe 
attività professionali di ruolo prestate nel­
l'ambito nazionale, in particolare per l'anzia­
nità di servizio, per la progressione della 
carriera, per il trattamento di quiescenza e 
previdenza e per l'attribuzione degli aumenti 
periodici di stipendio. 

Art. 21. 

(Utilizzazione di dipendenti pubblici, 
docenti universitari e magistrati) 

1. Il personale dello Stato o di enti pubbli­
ci di cui all'articolo 16, lettera a), può essere 

1. Il personale dello Stato o di enti pubbli­
ci di cui all'articolo 17, lettera a), può essere 
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utilizzato nei limiti dei contingenti determi­
nati con decreto del Ministro degli affari 
esteri, sentito il Ministro del tesoro. 

2. Nei limiti di tali contingenti, il persona­
le di cui sopra è messo a disposizione della 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo: 

a) con decreto del Ministro degli affari 
esteri, per il personale da esso dipendente; 

b) con decreto del Ministro competente, 
di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
per il personale dipendente da altre ammini­
strazioni dello Stato; 

e) con decreto del Ministro degli affari 
esteri, d'intesa con l 'ente pubblico interessa­
to, per il personale dipendente da enti pub­
blici. 

3. La messa a disposizione dei magistrati 
ordinari è disposta dal Consiglio superiore 
della magistratura, su richiesta del Ministro 
di grazia e giustizia, previo concerto con il 
Ministro degli affari esteri. 

4. Durante il collocamento a disposizione 
detto personale continua a percepire gli asse­
gni fissi e continuativi spettanti per l'intero 
a carico dell 'amministrazione o dell'ente di 
appartenenza, ad eccezione delle quote di 
aggiunta di famiglia, della indennità integra­
tiva speciale, delle indennità inerenti a spe­
cifiche funzioni ed incarichi ovvero connesse 
a determinate condizioni ambientali , e co­
munque degli emolumenti legati all'effettiva 
prestazione del servizio in Italia. 

5. La durata di ogni incarico non può 
essere inferiore a tre mesi né superare i 
quat t ro anni e deve essere indicata nei de­
creti di collocamento a disposizione; solo in 
caso di comprovate necessità del programma 
di cooperazione nel quale il personale è im­
pegnato, può essere disposta la proroga del 
predetto termine quadriennale da parte del 
Comitato direzionale. Decorso tale termine, 
nessun nuovo incarico può essere conferito 
alla medesima persona ai sensi del presente 
articolo se non per un programma diverso da 
quello precedentemente svolto. 
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utilizzato nei limiti dei contingenti determi­
nati con decreto del Ministro degli affari 
esteri, sentiti i Ministri del tesoro e della 
funzione pubblica. 

2. Identico. 

a) identica; 

b) identica; 

e) identica. 

3. Identico. 

4. Identico. 

5. La durata di ogni incarico non può 
essere inferiore a quattro mesi né superare i 
quat tro anni e deve essere indicata nei de­
creti di collocamento a disposizione; solo in 
caso di comprovate necessità del programma 
di cooperazione nel quale il personale è im­
pegnato, può essere disposta la proroga del 
predetto termine quadriennale da parte del 
Comitato direzionale. Decorso tale termine, 
nessun nuovo incarico può essere conferito 
alla medesima persona ai sensi del presente 
artìcolo se non per un programma diverso da 
quello precedentemente svolto. 
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6. Il Ministero della pubblica istruzione 
può autorizzare docenti e ricercatori delle 
università italiane a usufruire di un congedo 
con assegni per la durata dell'incarico confe­
rito ai sensi dei precedenti commi del pre­
sente articolo per esercitare attività di coo­
perazione allo sviluppo. 

Art. 21. 

(Dipendenti di enti pubblici) 

1. Gli enti pubblici, previo nulla osta delle 
amministrazioni vigilanti, compresi gli enti 
ospedalieri, d'intesa con il Ministero degli 
affari esteri possono collocare in aspettativa, 
per un periodo non superiore a quattro anni, 
personale dipendente, da essi autorizzato 
all'espletamento di compiti di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo. 

2. Il personale collocato in aspettativa ha 
diritto agli assegni di cui all'articolo 20 a 
carico dell'amministrazione di appartenenza. 
Solo per il personale degli enti ospedalieri 
l'intero onere relativo a tali assegni — com­
prese le indennità di aggiornamento e di 
rischio, ad esclusione di ogni altra indennità 
che si considera assorbita dall'indennità di 
servizio all'estero — è assunto dalla Direzio­
ne generale per la cooperazione allo svi­
luppo. 

3. Detto personale conserva altresì il dirit­
to alle prestazioni assistenziali e previden­
ziali, i cui contributi sono rimborsati dalla 
Direzione generale per la cooperazione allo 
sviluppo all'amministrazione di apparte­
nenza. 

Art. 22. 

(Equiparazione del servizio all'estero 
a quello di istituto) 

1. Salve diverse disposizioni della presen­
te legge, il servizio prestato in Paesi in via di 
sviluppo dal personale civile di cui alla lette-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

6. Identico. 

Art. 22. 

(Dipendenti di enti pubblici) 

1. Gli enti pubblici, previo nulla osta delle 
amministrazioni vigilanti, compresi le strut­
ture del Servizio sanitario nazionale e gli 
istituti di ricovero e cura di carattere scienti­
fico, d'intesa con il Ministero degli affari 
esteri, possono collocare in aspettativa per 
un periodo non superiore all'incarico, perso­
nale dipendente, da essi autorizzato all'e­
spletamento di compiti di cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo. 

2. Il personale collocato in aspettativa ha 
diritto agli assegni di cui all'articolo 21 a 
carico dell'amministrazione di appartenenza. 

3. Identico. 

Art. 23. 

(Equiparazione del servizio all'estero 
a quello di istituto) 

1. Salve diverse disposizioni della presen­
te legge, il servizio prestato in Paesi in via di 
sviluppo dal personale di cui alla lettera a) 
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ra a) dell'articolo 16 è equiparato a tutti gli 
effetti giuridici, ivi compresi quelli relativi 
alla progressione di carriera ed al trattamen­
to di quiescenza, al servizio di istituto pre­
stato nell'ambito delle rispettive ammini­
strazioni di appartenenza. 

2. Al personale di cui alla lettera a) del­
l'articolo 16 si applica inoltre la disposizione 
dell'articolo 144, secondo comma, del decre­
to del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, relativa al computo del servizio 
prestato in residenze disagiate e particolar­
mente disagiate ai fini del trattamento di 
quiescenza. Per la determinazione delle pre­
dette residenze si fa riferimento al decreto di 
cui al primo comma del predetto articolo 
144, integrato, per i Paesi che non siano stati 
presi in considerazione nel decreto stesso in 
quanto non vi risieda una rappresentanza 
italiana, da successivi decreti emanati nelle 
medesime forme. Ai fini degli aumenti perio­
dici di stipendio ogni trimestre completo di 
servizio prestato all'estero è valutato con la 
maggiorazione di un terzo. 

3. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano altresì agli insegnati ed al perso­
nale docente di ruolo di ogni ordine e grado, 
che sia destinato a prestare servizio in scuole 
che funzionino nei Paesi suddetti o che di­
pendano da tali Paesi e da organismi o enti 
internazionali. 

Art. 23. 

(Trattamento economico all'estero) 

1. Il personale di cui all'articolo 16, lettera 
a), percepisce, durante il servizio all'estero, 
oltre allo stipendio ed agli assegni fissi e 
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dell'articolo 17 è equiparato a tutti gli effetti 
giuridici, ivi compresi quelli relativi alla 
progressione di carriera ed al trattamento di 
quiescenza, al servizio di istituto prestato 
nell'ambito delle rispettive amministrazioni 
di appartenenza. 

2. Al personale di cui alla lettera a) del­
l'articolo 17 si applica inoltre la disposizione 
dell'articolo 144, secondo comma, del decre­
to del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, relativa al computo del servizio 
prestato in residenze disagiate e particolar­
mente disagiate ai fini del trattamento di 
quiescenza. Per la determinazione delle pre­
dette residenze si fa riferimento al decreto di 
cui al primo comma del predetto articolo 
144, integrato, per i Paesi che non siano stati 
presi in considerazione nel decreto stesso in 
quanto non vi risieda una rappresentanza 
italiana, da successivi decreti emanati nelle 
medesime forme. Ai fini degli aumenti perio­
dici di stipendio ogni trimestre completo di 
servizio prestato all'estero è valutato con la 
maggiorazione di un terzo. 

3. Identico. 

4. Il servizio di insegnamento effettuato in 
un Paese in via di sviluppo è considerato, in 
relazione al grado documentato dell'insegna­
mento prestato, come titolo valutabile ad 
ogni effetto di legge e ai fini dei concorsi per 
l'insegnamento negli istituti e scuole di istru­
zione di pari grado in Italia, qualora il perso­
nale interessato sia in possesso dei requisiti 
richiesti dall'ordinamento italiano per tale 
insegnamento. 

Art. 24. 

(Trattamento economico all'estero) 

1. Il personale di cui all'articolo 17, lettere 
a) e b), percepisce, durante il servizio all'e­
stero, oltre allo stipendio ed agli assegni fissi 
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continuativi previsti per l'interno, una inden­
nità di servizio all'estero stabilita con decre­
to del Ministro degli affari esteri, di concerto 
con il Ministro del tesoro. Tale decreto deter­
mina altresì ogni altra competenza e provvi­
denza. 

2. Nel determinare l'ammontare comples­
sivo della retribuzione per il personale di cui 
all'articolo 16 il Ministro degli affari esteri 
farà riferimento, per quanto possibile, ai 
parametri retributivi adottati al riguardo dal 
Fondo europeo di sviluppo della Comunità 
economica europea per il personale omologo 
impiegato nei programmi di sviluppo. 

3. Al personale di ruolo dipendente dal 
Ministero degli affari esteri, in missione per 
un periodo superiore a quattro mesi, si ap­
plicano comunque le norme sul trattamento 
economico previste dall'ordinamento dello 
stesso Ministero. 

Art. 24. 

(Congedo e spese di viaggio) 

1. Al personale di cui all'articolo 16, lette­
ra a), spetta un congedo ordinario nella mi­
sura prevista dai rispettivi ordinamenti, e 
comunque non inferiore a trentasei giorni 
all'anno. 

2. Durante il congedo ordinario è corrispo­
sta al predetto personale l'indennità di servi­
zio di cui all'articolo 23 semprechè non sia 
seguito da collocamento a riposo e per mis­
sioni superiori a quattro mesi. 

3. Al personale spetta il pagamento delle 
spese di viaggio e trasporto degli effetti per 
sé e, qualora il servizio sia di durata superio­
re a otto mesi, anche per i familiari a carico. 
La misura e le modalità del pagamento sa­
ranno stabilite con decreto del Ministro degli 
affari esteri. 

Art. 25. 

(Trattamento economico e assicurativo) 

1. Il personale di cui all'articolo 16, lettera 
b), assunto con contratto di diritto privato a 
tempo determinato può essere utilizzato nei 
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e continuativi previsti per l'interno, una in­
dennità di servizio all'estero stabilita con 
decreto del Ministro degli affari esteri, di 
concerto con il Ministro del tesoro. Tale 
decreto determina altresì ogni altra compe­
tenza e provvidenza. 

2. Nel determinare l'ammontare comples­
sivo della retribuzione per il personale di cui 
all'articolo 17 il Ministro degli affari esteri 
farà riferimento, per quanto possibile, ai 
parametri retributivi adottati al riguardo dal 
Fondo europeo di sviluppo della Comunità 
economica europea per il personale omologo 
impiegato nei programmi di sviluppo. 

Soppresso. 

Art. 25. 

(Congedo e spese di viaggio) 

1. Al personale di cui all'articolo 17, lette­
re a) e b), spetta un congedo ordinario nella 
misura prevista dai rispettivi ordinamenti, e 
comunque non inferiore a trentasei giorni 
all'anno. 

2. Durante il congedo ordinario è corrispo­
sta al predetto personale l'indennità di servi­
zio di cui all'articolo 24. 

3. Al personale spetta il rimborso delle 
spese di viaggio e trasporto degli effetti per 
sé e, qualora il servizio sia di durata superio­
re a otto mesi, anche per i familiari a carico. 
La misura e le modalità del rimborso saran­
no stabilite con decreto del Ministro degli 
affari esteri. 

Art. 26. 

(Trattamento economico e assicurativo) 

1. Il personale di cui all'articolo 17, lettera 
e), assunto con contratto di diritto privato a 
tempo determinato può essere utilizzato nei 
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limiti di un contingente stabilito periodica­
mente con decreto del Ministro degli affari 
esteri di concerto con il Ministro del tesoro. 

2. Nella medesima forma sono stabilite le 
condizioni generali del contratto per il trat­
tamento economico spettante per le diverse 
qualificazioni del suddetto personale. 

3. Tale trattamento deve essere equiparato 
per quanto posssibile al trattamento del per­
sonale di corrispondente qualificazione tecni­
ca inviato ai sensi dell'articolo 16, lettera a). 

4. Il personale di cui al comma 1 è iscrit­
to, a carico dell'amministrazione o ente as­
suntore, alle assicurazioni per la tubercolosi, 
per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei 
lavoratori dipendenti, nonché all'assicurazio­
ne per le malattie — limitatamente alle pre­
stazioni sanitarie — gestite dai competenti 
istituti previdenziali. 

5. I rapporti assicurativi di cui al prece­
dente comma, sono regolati da apposite con­
venzioni concluse con gli istituti assicurativi 
dall'amministrazione o dall'ente assuntore. 

6. I contributi per le assicurazioni sono 
commisurati ad apposite retribuzioni con­
venzionali, da stabilirsi con decreto del Mini­
stro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri. 

7. Con apposita convenzione da stipulare 
con l'Istituto nazionale delle assicurazioni, 
l'amministrazione o ente assuntore provvede 
inoltre ad assicurare la liquidazione di un 
equo indennizzo per lesioni della integrità 
fisica derivanti da infortuni occorsi o da 
infermità contratte durante il servizio o per 
causa di servizio, nonché di un'indennità per 
il caso di morte durante il servizio o per 
causa di servizio, da corrispondere al coniu­
ge non legalmente separato per sua colpa, o 
per fatto a lui addebitabile, ed ai figli mino­
ri, o — in mancanza di essi — ad altra 
persona designata dal dipendente a con­
tratto. 

Art. 26. 

(Missioni inferiori a quattro mesi) 

1. Esperti e tecnici qualificati designati 
allo.scopo dal Direttore generale per la coo-
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limiti di un contingente stabilito periodica­
mente con decreto del Ministro degli affari 
esteri di concerto con il Ministro del tesoro. 

2. Nella medesima forma sono stabilite le 
condizioni generali del contratto e il tratta­
mento economico spettante per le diverse 
qualificazioni del suddetto personale. 

3. Tale trattamento deve essere equiparato 
per quanto posssibile al trattamento del per­
sonale di corrispondente qualificazione tecni­
ca inviato ai sensi dell'articolo 17, lettera a). 

4. Il personale di cui al comma 1 è iscrit­
to, a carico dell'amministrazione, alle assicu­
razioni per l'invalidità, la vecchiaia e i su­
perstiti dei lavoratori dipendenti, nonché al­
l'assicurazione per le malattie, limitatamen­
te alle prestazioni sanitarie. 

5. I rapporti assicurativi di cui al prece­
dente comma, sono regolati da apposite con­
venzioni concluse dall'amministrazione con 
gli istituti assicurativi. 

6. Identico. 

7. Con apposita convenzione da stipulare 
con l'Istituto nazionale delle assicurazioni, 
l'amministrazione provvede inoltre ad assi­
curare la liquidazione di un equo indennizzo 
per lesioni della integrità fisica derivanti da 
infortuni occorsi o da infermità contratte 
durante il servizio o per causa di servizio, 
nonché di una indennità per il caso di morte 
durante il servizio o per causa di servizio, da 
corrispondere agli aventi diritto o, in man­
canza di essi, ad altra persona designata dal 
dipendente a contratto. 

Art. 27. 

(Missioni inferiori a quattro mesi) 

1. Il personale di-cui alla lettera a) dell'ar­
ticolo 17 nonché esperti e tecnici qualificati 
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perazione allo sviluppo possono essere invia­
ti all'estero per missioni di durata inferiore a 
quattro mesi e per le finalità previste dall'ar­
ticolo 1, con decreto della Direzione genera­
le, nel quale viene determinata la qualifica­
zione di tale personale ai fini della corre­
sponsione del relativo trattamento econo­
mico. 

2. L'ammontare dell'indennità è determi­
nato con decreto del Ministro degli affari 
esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, 
tenuto conto dei trattamenti previsti per le 
missioni di cui all'articolo 16. 

Art. 27. 

(Riconoscimento di idoneità 
delle organizzazioni non governative) 

1. Le organizzazioni non governative, che 
operano nel campo della cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo, possono ottenere il 
riconoscimento di idoneità ai fini di cui al­
l'articolo 28 con decreto del Ministro degli 
affari esteri, sentito il parere della Commis­
sione per le organizzazioni non governative, 
di cui all'articolo 7, comma 9. Tale commis­
sione esprime pareri obbligatori anche sulle 
revoche di idoneità, sulle qualificazioni pro­
fessionali o di mestiere e sulle modalità di 
selezione, formazione e perfezionamento tec­
nico-professionale dei volontari e degli altri 
cooperanti impiegati dalle organizzazioni 
non governative. 

2. L'idoneità può essere richiesta per la 
realizzazione di programmi a breve e medio 
periodo nei Paesi in via di sviluppo; per la 
selezione, formazione e impiego dei volontari 
in servizio civile; per attività di formazione 
del personale dei Paesi in via di sviluppo e 
di operatori della cooperazione allo sviluppo 
per interventi straordinari e di emergenza. 
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designati allo scopo dal Direttore generale 
per la cooperazione allo sviluppo possono 
essere inviati all'estero per brevi missioni di 
durata inferiore a quattro mesi e per le 
finalità previste nell'articolo 1, con provvedi­
mento adottato dall'amministrazione o ente 
di appartenenza d'intesa con il Ministero 
degli affari esteri o con decreto della Direzio­
ne generale della cooperazione, nel quale 
viene determinata la qualificazione dell'e­
sperto ai fini della corresponsione del relati­
vo trattamento economico. 

2. L'ammontare dell'indennità è determi­
nato con decreto del Ministro degli affari 
esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, 
tenuto conto dei trattamenti previsti per le 
missioni di cui all'articolo 17. 

Art. 28. 

(Riconoscimento di idoneità 
delle organizzazioni non governative) 

1. Le organizzazioni non governative, che 
operano nel campo della cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo, possono ottenere il 
riconoscimento di idoneità ai fini di cui al­
l'articolo 29 con decreto del Ministro degli 
affari esteri, sentito il parere della Commis­
sione per le organizzazioni non governative, 
di cui all'articolo 8, comma 10. Tale Com­
missione esprime pareri obbligatori anche 
sulle revoche di idoneità, sulle qualificazioni 
professionali o di mestiere e sulle modalità 
di selezione, formazione e perfezionamento 
tecnico-professionale dei volontari e degli 
altri cooperanti impiegati dalle organizzazio­
ni non governative. 

2. L'idoneità può essere richiesta per la 
realizzazione di programmi a breve e medio 
periodo nei Paesi in via di sviluppo; per la 
selezione, formazione e impiego dei volontari 
in servizio civile; per attività di formazione 
in loco di cittadini dei Paesi in via di svilup­
po. Le organizzazioni idonee per una delle 
suddette attività possono inoltre richiedere 
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Le organizzazioni idonee per una delle sud­
dette att ività possono inoltre richiedere l'i­
doneità per attività di informazione e di 
educazione allo sviluppo. 

3. Sono fatte salve le idoneità formalmen­
te concesse dal Ministro degli affari esteri 
pr ima dell 'entrata in vigore della presente 
legge. 

4. Il riconoscimento di idoneità alle orga­
nizzazioni non governative può essere dato 
per uno o più settori di intervento sopra 
indicati, a condizione che le medesime: 

a) risultino costituite ai sensi degli arti­
coli 14, 36 e 39 del codice civile; 

b) abbiano come fine istituzionale quello 
di svolgere att ività di cooperazione allo svi­
luppo, in favore delle popolazioni del terzo 
mondo; 

e) non perseguano finalità di lucro e 
prevedano l'obbligo di destinare ogni pro­
vento, anche derivante da attività commer­
ciali accessorie o da altre forme di autofinan­
ziamento, per i fini istituzionali di cui sopra; 

d) non abbiano rapport i di dipendenza 
da enti con finalità di lucro, né siano collega­
te in alcun modo agli interessi di enti pub­
blici o privati, italiani o stranieri aventi 
scopo di lucro; 

e) diano adeguate garanzie in ordine alla 
realizzazione delle att ività previste, dispo­
nendo anche delle s t rut ture e del personale 
qualificato necessari; 

f) documentino esperienza operativa e 
capacità organizzativa di almeno tre anni 
nel settore o nei settori per cui si richiede il 
riconoscimento di idoneità; 

g) accettino controlli periodici all 'uopo 
stabiliti dalla Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo anche ai fini del 
mantenimento della qualifica; 

h) prevedano l'obbligo della presentazio­
ne di una relazione annuale sullo stato di 
avanzamento dei programmi in corso, di un 
bilancio annuale e della tenuta della contabi­
lità. 
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l 'idoneità per attività di informazione e di 
educazione allo sviluppo. 

3. Identico. 

4. Identico: 

a) identica; 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

e) identica; 

f) documentino esperienza operativa e 
capacità organizzativa di almeno tre anni, in 
rapporto ai Paesi in via di sviluppo, nel 
settore o nei settori per cui si richiede il 
riconoscimento di idoneità; 

g) identica; 

h) presentino i bilanci analitici relativi 
all 'ultimo triennio e documentino la tenuta 
della contabilità; 

i) si obblighino alla presentazione di una 
relazione annuale sullo stato di avanzamento 
dei programmi in corso. 
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Art. 28. 

(Effetti della idoneità) 

1. Il Comitato direzionale attesta — ai fini 
dell'ammissione ai benefici della presente 
legge — la conformità ai fini stabiliti dalla 
presente legge dei programmi e degli inter­
venti predisposti dalle organizzazioni non 
governative riconosciute idonee, sentita la 
Commissione per le organizzazioni non go­
vernative di cui all'articolo 7, comma 9. 

2. Alle organizzazioni suindicate possono 
essere concessi contributi per lo svolgimento 
di attività di cooperazione da loro promosse, 
in misura non superiore all'85 per cento 
dell'importo delle iniziative programmate, 
che deve essere integrato per il restante 15 
per cento da forme autonome, dirette o indi­
rette, di finanziamento. Ad esse può essere 
altresì affidato l'incarico di realizzare speci­
fici programmi di cooperazione i cui oneri 
saranno finanziati dalla Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo. 

3. Le modalità di concessione dei contri­
buti e dei finanziamenti e la determinazione 
dei relativi importi sono stabilite con apposi­
ta delibera del Comitato direzionale, sentito 
il parere della Commissione per le organiz­
zazioni non governative. 

4. Le attività di cooperazione svolte dalle 
organizzazioni non governative riconosciute 
idonee sono da considerarsi, ai fini fiscali, 
attività di natura non commerciale. 

Art. 29. 

(Contributi deducìbili) 

1. I contributi, le donazioni e le oblazioni 
erogati da persone fisiche e giuridiche in 
favore delie organizzazioni non governative 
idonee ai sensi dell'articolo 27 sono deduci­
bili dal reddito imponibile netto ai fini del­
l'imposta generale sul reddito istituita dal­
l'articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, per le 
persone fisiche e dall'articolo 3 del decreto 
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Art. 29. 

(Effetti della idoneità) 

1. Il Comitato direzionale verifica — ai 
fini dell'ammissione ai benefici della presen­
te legge — la conformità ai criteri stabiliti 
dalla presente legge dei programmi e degli 
interventi predisposti dalle organizzazioni 
non governative riconosciute idonee, sentita 
la Commissione per le organizzazioni non 
governative di cui all'articolo 8, comma 10. 

2. Alle organizzazioni suindicate possono 
essere concessi contributi per lo svolgimento 
di attività di cooperazione da loro promosse, 
in misura non superiore al 70 per cento 
dell'importo delle iniziative programmate, 
che deve essere integrato per la quota re­
stante da forme autonome, dirette o indiret­
te, di finanziamento. Ad esse può essere al­
tresì affidato l'incarico di realizzare specifici 
programmi di cooperazione i cui oneri saran­
no finanziati dalla Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo. 

3. Identico. 

4. Identico. 

Art. 30. 

(Contributi deducibili) 

1. I contributi, le donazioni e le oblazioni 
erogati da persone fisiche e giuridiche in 
favore delle organizzazioni non governative 
idonee ai sensi dell'articolo 28 sono deduci­
bili dal reddito imponibile netto ai fini del­
l'imposta generale sul reddito istituita dal­
l'articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, per le 
persone fisiche e dall'articolo 3 del decreto 
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del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 598, per le persone giuridiche, 
nella misura massima del 5 per cento di 
detto reddito. 

Art. 30. 

(Volontari in servizio civile) 

1. Agli effetti della presente legge sono 
considerati volontari in servizio civile i citta­
dini italiani maggiorenni che, in possesso 
delle conoscenze tecniche e delle qualità 
personali necessarie per rispondere alle esi­
genze dei Paesi interessati, nonché di ade­
guata formazione e di idoneità psicofisica, 
prescindendo da fini di lucro e nella ricerca 
prioritaria dei valori della solidarietà e della 
cooperazione internazionali, assumono con­
trattualmente un impegno di cooperazione 
nei Paesi in via di sviluppo della durata di 
almeno due anni, per l'esercizio di attività 
dirette alla realizzazione di programmi di 
cooperazione con organizzazioni non gover­
native riconosciute idonee, nell'ambito di 
programmi riconosciuti conformi alle finalità 
della presente legge, ai sensi dell'articolo 28. 

2. Il contratto di cooperazione deve preve­
dere il programma di cooperazione nel quale 
si inserisce l'attività del volontariato e il 
trattamento economico, previdenziale, assi­
curativo e assistenziale del volontario. I con­
tenuti di tale contratto sono definiti dal Co­
mitato direzionale su proposta della Com­
missione per le organizzazioni non governa­
tive di cui all'articolo 7, comma 9. 

3. Il Comitato direzionale, sentito il parere 
della Commissione per le organizzazioni non 
governative, stabilisce ed aggiorna annual­
mente i criteri di congruità per il trattamen­
to economico di cui al comma 2., tenendo 
conto anche del caso di volontari con prece­
dente esperienza che siano chiamati a svol­
gere funzioni di rilevante responsabilità. 

4. È parte integrante del contratto di coo­
perazione un periodo all'inizio del servizio, 
non superiore a tre mesi, da destinarsi alla 
formazione. 
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del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 598, per le persone giuridiche, 
nella misura massima del 2 per cento di 
detto reddito. 

Art. 31. 

(Volontari in servizio civile) 

1. Agli effetti della presente legge sono 
considerati volontari in servizio civile i citta­
dini italiani maggiorenni che, in possesso 
delle conoscenze tecniche e delle qualità 
personali necessarie per rispondere alle esi­
genze dei Paesi interessati, nonché di ade­
guata formazione e di idoneità psicofisica, 
prescindendo da fini di lucro e nella ricerca 
prioritaria dei valori della solidarietà e della 
cooperazione internazionali, assumono con­
trattualmente un impegno di cooperazione 
nei Paesi in via di sviluppo della durata di 
almeno due anni, per l'esercizio di attività 
dirette alla realizzazione di programmi di 
cooperazione con organizzazioni non gover­
native riconosciute idonee, nell'ambito di 
programmi riconosciuti conformi alle finalità 
della presente legge, ai sensi dell'articolo 29. 

2. Il contratto di cooperazione deve preve­
dere il programma di cooperazione nel quale 
si inserisce l'attività di volontariato e il trat­
tamento economico, previdenziale, assicura­
tivo e assistenziale del volontario. I contenu­
ti di tale contratto sono definiti dal Comitato 
direzionale sentito il parere della Commis­
sione per le organizzazioni non governative 
di cui all'articolo 8, comma 10. 

3. Identico. 

4. Identico. 
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5. La qualifica di volontario in servizio 
civile è attribuita con la registrazione del 
contratto di cui al comma 1., presso la Dire­
zione generale per la cooperazione allo svi­
luppo. A tal fine la Direzione generale deve 
verificare la conformità del contratto con 
quanto previsto ai commi 2. e 3., nonché la 
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1. 

6. Copia del contratto registrato è tra­
smessa dalla Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo alla rappresentanza 
italiana competente per territorio ai fini pre­
visti dall'articolo 32. 
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5. Identico. 

6. Copia del contratto registrato è tra­
smessa dalla Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo alla rappresentanza 
italiana competente per territorio ai fini pre­
visti dall'articolo 34. 

Art. 32. 
(Cooperanti delle organizzazioni 

non governative) 

1. Le organizzazioni non governative ido­
nee possono inoltre impiegare nell'ambito 
dei programmi riconosciuti conformi alle fi­
nalità della presente legge, ove previsto nei 
programmi stessi, con oneri a carico del 
Fondo speciale di cui all'articolo 14, cittadini 
italiani maggiorenni in possesso delle cono­
scenze tecniche, dell'esperienza professionale 
e delle qualità personali necessarie, che assu­
mono un impegno di cooperazione, con con­
tratto a termine di durata inferiore a due 
anni, per l'espletamento di compiti di rile­
vante responsabilità tecnica gestionale e or­
ganizzativa. Il contratto di cui sopra deve 
essere conforme ai contenuti che verranno 
definiti dal Comitato direzionale sentito il 
parere della Commissione di cui all'articolo 
8, comma 10. 

La Direzione generale, verificata tale con­
formità nonché la congruità con il program­
ma di cooperazione, registra il contratto at­
tribuendo in tal modo la qualifica di coope­
rante ai sensi della presente legge. I coope­
ranti dipendenti dallo Stato o da enti pubbli­
ci possono ottenere il collocamento in aspet­
tativa senza assegni per la durata del con­
tratto di cooperazione, previo nulla osta del­
le amministrazioni vigilanti. 
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Art. 31. 

(Diritti dei volontari) 

1. Coloro ai quali sia riconosciuta con la 
registrazione la qualifica di volontari in ser­
vizio hanno diritto: 

a) al collocamento in aspettativa senza 
assegni, se dipendenti di ruolo o non di ruolo 
da amministrazioni statali o da enti pubbli­
ci, nei limiti di appositi contingenti, da de­
terminare periodicamente con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di con­
certo con i Ministri degli affari esteri e del 
tesoro. Il periodo di tempo trascorso in 
aspettativa è computato per interno ai fini 
della progressione della carriera, della attri­
buzione degli aumenti periodici di stipendio 
e del trattamento dì quiescenza e previden­
za. Il diritto di collocamento in aspettativa 
senza assegni spetta anche al dipendente il 
cui coniuge sia in servizio di cooperazione 
come volontario; 

b) al riconoscimento del servizio prestato 
nei Paesi in via di sviluppo; 

e) alla conservazione del proprio posto 
di lavoro, secondo le disposizioni del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
13 settembre 1946, n. 303, e successive nor­
me integrative, relative ai lavoratori chiama­
ti alle armi per il servizio di leva, qualora 
beneficino del rinvio del servizio militare ai 
sensi della presente legge. 

2. Alle imprese private che concederanno 
ai volontari e cooperanti da esse dipendenti 
il collocamento in aspettativa senza assegni 
è data la possibilità di assumere personale 
sostitutivo con contratto a tempo determi­
nato. 
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2. Copia del contratto registrato è tra­
smessa dalla Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo alla rappresentanza 
italiana competente per territorio ai fini pre­
visti dall'articolo 34. 

Art. 33 

(Diritti dei volontari) 

Identico. 
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Art. 32. 

(Doveri dei cooperanti) 

1. I volontari in servizio civile e i coope­
ranti con contratto di breve durata per i 
periodi di servizio svolti nei Paesi in via di 
sviluppo sono soggetti alla vigilanza del Ca­
po della rappresentanza italiana competente 
per territorio, al quale comunicano l'inizio e 
la fine della loro attività di cooperazione. 

2. Essi devono assolvere alle proprie man­
sioni con diligenza in modo conforme alla 
dignità del proprio compito. In nessun caso 
essi possono essere impiegati in operazioni 
di polizia o di carattere militare. 

3. In caso di inosservanza di quanto dispo­
sto nel comma 1. o di grave mancanza — 
accertata nelle debite forme — ai doveri di 
cui al comma 2., i cooperanti decadono dai 
diritti previsti dalla presente legge. 

4. Il Ministro degli affari esteri può inoltre 
disporre il rimpatrio dei cooperanti: 

a) quando amministrazioni, istituti, enti 
od organismi per i quali prestano la loro 
opera in un determinato Paese cessino la 
propria attività, o la riducano tanto da non 
essere più in grado di servirsi della loro 
opera; 

b) quando le condizioni del Paese nelle 
quali essi prestano la loro opera mutino in 
modo da impedire la prosecuzione della loro 
attività o il regolare svolgimento di essa. 

5. Gli organismi non governativi idonei 
possono rescindere anticipatamente i con­
tratti di cooperazione e disporre il rimpatrio 
del cooperante interessato, in caso di grave 
inadempienza degli impegni da questo as­
sunti, previa comunicazione delle motivazio­
ni alla direzione generale per la cooperazio­
ne allo sviluppo e autorizzazione di questa 
ultima. 

Art. 33. 

(Servizio militare: rinvio e dispensa) 
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Art. 34 

(Doveri dei volontari e dei cooperanti) 

1. Identico. 

2. Identico. 

3. In caso di inosservanza di quanto dispo­
sto nel comma 1 o di grave mancanza — 
accertata nelle debite forme — ai doveri di 
cui al comma 2, i volontari e i cooperanti 
decadono dai diritti previsti dalla presente 
legge. 

4. Il Ministro degli affari esteri può inoltre 
disporre il rimpatrio dei volontari e dei coo­
peranti: 

a) identica; 

b) identica. 

5. Identico. 

Art. 35. 

(Servizio militare: rinvio e dispensa) 

1. I cooperanti volontari in servizio civile, 
che prestino la loro opera ai sensi dell'artico-

1. I volontari in servizio civile, che presti­
no la loro opera ai sensi dell'articolo 31 in 
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lo 30 in Paesi in via di sviluppo e che debba­
no ancora effettuare il servizio militare ob­
bligatorio di leva, possono in tempo di pace, 
chiederne il rinvio, al Ministero della difesa, 
il quale è autorizzato a concederlo per la 
dura ta del servizio all 'estero, nei limiti del 
contingente sottoposto a visita medica ed 
arruolato. 

2. Al termine di un biennio di effettivo e 
continuativo servizio nei Paesi suindicati, i 
volontari che abbiano ottenuto il rinvio del 
servizio mili tare hanno diritto ad ottenerne 
in tempo di pace la definitiva dispensa dal 
Ministero della difesa. 

3. La definitiva dispensa dal servizio mili­
tare è equiparata alla prestazione del servi­
zio mili tare. 

4. Le condizioni di ammissione ai rinvìi e 
alla dispensa definitiva sono stabilite con 
decreto del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro degli affari esteri. 

5. Nel caso in cui un volontario, pur aven­
do tempestivamente iniziato il servizio all'e­
stero cui si è impegnato, non raggiunga il 
compimento di un biennio di servizio, deca­
de dal beneficio della dispensa. Tuttavia, se 
l 'interruzione avviene per i motivi di cui al 
comma 4. dell 'articolo 32 o per documentati 
motivi di salute o di forza maggiore, il tem­
po trascorso in posizione di rinvio nel Paese 
di destinazione è proporzionalmente compu­
tato ai fini della ferma militare obbligatoria. 

Art. 34. 

(Contingente dei rinvii) 

1. Il numero complessivo dei rinvii è de­
terminato in ogni triennio con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della difesa, di concerto con il Mini­
stro degli affari esteri, sentito il parere del 
Comitato consultivo e del Comitato direzio­
nale. 

Art. 35. 

(Banca dati informativi) 

1. È istituita presso la Direzione generale 
una banca dati in cui sono inseriti tutti i 
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Paesi in via di sviluppo e che debbano anco­
ra effettuare il servizio militare obbligatorio 
di leva, possono, in tempo di pace, chiederne 
il rinvio al Ministero della difesa, il quale è 
autorizzato a concederlo per la durata del 
servizio all'estero, nei limiti del contingente 
sottoposto a visita medica ed arruolato. 

2. Identico. 

Soppresso. 

3. Identico. 

4. Nel caso in cui un volontario, pur aven­
do tempestivamente iniziato il servizio all'e­
stero cui si è impegnato, non raggiunga il 
compimento di un biennio di servizio, deca­
de dal beneficio della dispensa. Tuttavia, se 
l 'interruzione avviene per i motivi di cui al 
comma 4 dell'articolo 34 o per documentati 
motivi di salute o di forza maggiore, il tem­
po trascorso in posizione di rinvio nel Paese 
di destinazione è proporzionalmente compu­
tato ai fini della ferma militare obbligatoria. 

Soppresso. 

Art. 36. 

(Banca dati informativi) 

1. È istituita presso la Direzione generale 
per la cooperazione allo sviluppo una banca 
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contratti, le iniziative, i programmi e le altre 
informazioni connesse con l'attività di coope­
razione disciplinata dalla presente legge. 

2. L'accesso alla banca dati è pubblico 
salvo i limiti previsti dall'ordinamento. 

3. Le modalità di accesso saranno discipli­
nate dal regolamento di cui all'articolo 37. 

Art. 36. 

(Stanziamenti) 

1. Con legge finanziaria è determinata 
ogni anno l'entità globale dei fondi destinati 
per il triennio successivo alla «Cooperazione 
allo sviluppo», bilaterale e multilaterale. 

2. Gli stanziamenti iscritti nel bilancio di 
previsione dello Stato destinati all'aiuto pub­
blico allo sviluppo in tutte le sue forme 
dovranno essere calcolati tenendo conto de­
gli impegni internazionali dello Stato. 

3. Gli stanziamenti destinati alla realizza­
zione delle attività di cooperazione sono in­
tegrati di diritto dalle somme stanziate e 
non erogate alla data di entrata in vigore 
della presente legge, in base alle preesistenti 
disposizioni di legge sulla cooperazione con i 
Paesi in via di sviluppo e sugli interventi 
straordinari contro la fame nel mondo. 

4. Con gli stanziamenti disposti sul Fondo 
di cooperazione, la Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo è autorizzata a 
provvedere alle spese per il personale ag­
giuntivo di cui all'articolo 15; per l'organiz­
zazione, la sistemazione logistica ed il fun­
zionamento della Direzione generale stessa e 
della Segreteria del CICS, del Comitato con­
sultivo e del Comitato direzionale, sovvenen­
do ai relativi fabbisogni anche con l'acquisi­
zione di servizi esterni di carattere tecnico e 
operativo, direttamente e senza le formalità 
previste nell'articolo 24 del regio decreto 20 
giugno 1929, n. 1058, in relazione all'articolo 
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dati in cui sono inseriti tutti i contratti, le 
iniziative, i programmi connessi con l'attivi­
tà di cooperazione disciplinata dalla presen­
te legge e la relativa documentazione. 

2. Identico. 

3. Le modalità di accesso saranno discipli­
nate dal regolamento di cui all'articolo 38. 

4. In attesa dell'entrata in funzione della 
banca dati, la Direzione generale per la coo­
perazione allo sviluppo è tenuta comunque a 
garantire l'accesso alle informazioni di cui al 
comma 1. 

Art. 37. 

(Stanziamenti) 

1. Identico. 

2. Identico. 

3. Identico. 

4. Con gli stanziamenti disposti sul Fondo 
di cooperazione, la Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo è autorizzata a 
provvedere alle spese per il personale ag­
giuntivo di cui agli articoli 12 e 16; per 
l'organizzazione, la sistemazione logistica ed 
il funzionamento della Direzione generale 
stessa e della Segreteria del CICS, del Comi­
tato consultivo e del Comitato direzionale, 
sovvenendo ai relativi fabbisogni anche con 
l'acquisizione di servizi esterni di carattere 
tecnico e operativo, direttamente e senza le 
formalità previste nell'articolo 24 del regio 
decreto 20 giugno 1929, n. 1058, e successive 
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1 della legge 29 giugno 1940, n. 802; per 
l'indennità di lavoro straordinario e per le 
missioni del dipendente personale ordinario, 
comandato e aggiuntivo; per le missioni, 
all'estero e in Italia, disposte dalla Direzione 
generale per l'espletamento dei compiti di 
controllo, gestione e valutazione di cui agli 
articoli 9 e 11, nonché per il finanziamento 
delle visite in Italia di qualificate personalità 
di Paesi in via di sviluppo e di organismi 
donatori bilaterali e multilaterali, invitate 
per la trattazione con la Direzione generale 
dei problemi attinenti, in applicazione della 
presente legge, alla cooperazione allo svilup­
po. Il CICS determina sulla base delle esi­
genze di programmazione annuale o plurien­
nale la quota massima di stanziamento sul 
fondo da destinare alle spese di cui al pre­
sente comma; detta quota non potrà comun­
que superare il 5 per cento dello stanziamen­
to in bilancio per ogni esercizio finanziario. 

5. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 37. 

(Disposizioni transitorie e finali) 

1. Entro due mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Mini­
stro degli affari esteri, sentito il Ministro del 
tesoro, nonché le altre amministrazioni dello 
Stato interessate, sarà emanato il regola­
mento contenente le norme di esecuzione. 
Nel periodo antecedente l'entrata in vigore 
di tale regolamento il Comitato direzionale 
impartisce le necessarie direttive per assicu­
rare l'immediata operatività della presente 
legge. 

2. Gli organismi di ammministrazione atti­
va, di controllo e consultivi, previsti dalla 
presente legge, sono istituiti entro trenta 
giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge. 

3. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge il Comitato direzionale 
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modificazioni; per l'indennità di lavoro 
straordinario e per le missioni del dipenden­
te personale ordinario, comandato e aggiun­
tivo; per le missioni, all'estero e in Italia, 
disposte dalla Direzione generale per l'esple­
tamento dei compiti di controllo, gestione e 
valutazione di cui agli articoli 10 e 12, non­
ché per il finanziamento delle visite in Italia 
di qualificate personalità di Paesi in via di 
sviluppo e di organismi donatori bilaterali e 
multilaterali, invitate per la trattazione con 
la Direzione generale dei problemi attinenti, 
in applicazione della presente legge, alla 
cooperazìone allo sviluppo. Il CICS determi­
na sulla base delle esigenze di programma­
zione annuale o pluriennale la quota massi­
ma di stanziamento sul fondo da destinare 
alle spese di cui al presente comma; detta 
quota non potrà comunque superare il 5 per 
cento dello stanziamento in bilancio per ogni 
esercizio finanziario. 

Soppresso. 

Art. 38. 

(Disposizioni transitorie e finali) 

1. Entro due mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Mini­
stro degli affari esteri, sentito il Ministro del 
tesoro, nonché le altre amministrazioni dello 
Stato interessate, sarà emanato il regola­
mento contenente le norme di esecuzione. 
Dalla data di entrata in vigore della presente 
legge fino all'emanazione dei decreti di at­
tuazione del Ministro degli affari esteri, il 
Comitato direzionale impartisce le direttive 
necessarie per assicurare l'immediata opera­
tività della presente legge. 

2. Identico. 

3. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, il Comitato direzionale 
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dovrà esaminare le iniziative di cooperazio­
ne in corso di attuazione in base alla legge 8 
marzo 1985, n. 73. Il Comitato direzionale 
stabilirà con propria delibera quali iniziative 
verranno attribuite alla gestione del Servizio 
interventi straordinari e di emergenza di cui 
all'articolo 10 della presente legge. 

4. Le leggi 9 febbraio 1979, n. 38, 
marzo 1985, n. 73, sono abrogate. 

e 8 
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esamina le iniziative di cooperazione in cor­
so di attuazione in base alla legge 8 marzo 
1985, n. 73 e ne assicura, con propria delibe­
ra, ove necessario, la continuità e il comple­
tamento. Il Comitato direzionale delibera 
altresì quali iniziative sono attribuite alla 
gestione della unità operativa di cui al com­
ma 4 dell'articolo 11 della presente legge. 

4. La documentazione, anche contabile del­
le precedenti gestioni istituite in base alle 
leggi 9 febbraio 1979, n. 38 e 8 marzo 1985, 
n. 73, è trasferita al Comitato direzionale 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

5. Le leggi 9 febbraio 1979, n. 38, e 8 
marzo 1985, n. 73, sono abrogate. 

6. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli­
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica italiana. 


